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REVERENDISSIMO 


Vualorato dalla fin- 
golar magnanimità 
di V. A.Sereniffima, 
d’albergare.^ 
nel regio cuore de 
’ ardifco diprefcu- 
Tragicomedia del Fau- 
Ifto . Temo ben si, che come parto 
del mio pouero ingegno non farà 
valeuole à meritare quella luce d’- 
applaufo,che con Tombre degfin- 
chioftri fogliono difpenfare lc_,s> 
ftampe; Màfpero con gTAufpicij 
gloriofiffimi di V. A. più ,'che col 
proprio valore di riportameli pof- 
leflo deir immortalità.Si degni d- 
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la - in tanto gradirla per effetto 
delia mia Antica, hereditaria , e ri- 
uerènte feruitii verfo la fua Sere- 
niffima Perfona, e Cafas e qual be- 
nigno Prencipe non ricufi , taluol- 
ta , per follieuo delle fue cure re- 
gali riuolggrle cortefemente vno 
fguardoó acciò ch’io poflà gloriar- 
mi d’hauer collocato nella mede- 
fima giuftamente il titolo di Fau- 
fto; Mentre bora implorando dal 
Cielo quelle maggiori profperitd , 
che fi conuengono à gl’alti meriti 
deir Altezza V oftra , colla douuta 
humiltà , e riucrenza le bacio il 
Lembo della Sacra Porpora . 

Di V. A.Serenifs.e Reuerendifs* 


HiimiliTs.Dciiot is.& ObirganTs.Sem. 
Francefco Maria de Luco Sercnù 



L’A V T 

A chi legge. 


eco ui (ò corte fi Lettori ) 
alla luce delle flampe 
quelFaufiOi che peri*- 
appunto dourà creder fi 
tale quando da Foflri 
benigni applaufi fard 
protetto ; Se con occhia 
fdttoreuole vi compiacerete dargli vna leu 
tura non temo yche con Ihigua erudita non ' 
faprete anche difenderlo da moderni JLri^- 
flarchi ; e per tale e ffetto vi priego ad af~ 
coltare alcuni mieif ^nthnenti, benché giu- 



dichi ejfer da Voi penetrati piu faggi a- 

:he 


mente di quello y che poffono efprimerfi 
dalle debole'^ della miapennay la quale 
non era certamente per fo?^gettarfi alle 
flampe fé dal giuditio d\tlcuni virtuoft 
non venia violentata j e defpofia a sì perù 
gliofo cimento . 

Vrimo, T^pnper altro hò procurato'nel 
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Componimento di quefl*opera d'accoppìa- 
re àgli fchergi del foccola feuerìtd del 
CotMrna,che per apportarin in vn punto e'I 
dilettOy e la merauigUa ; Sì per darui d di- 
uedere quanto aWinfjdie dell'empio fog- 
giacela rn faggio yC quanto -vaglia vn cielo 
per la difefad'yn'innocentc;Come nelfaY- 
uipalefe quanto fu deplorabile l'infelice 
conditione de grandi , s' anche fra di loro fi 
deride la flolidità d' vn Trencipe tutto 
fciocchegj^. 

Secondo . Ter ejfere l' Opera in parte 
Tragicay ed in parte Comica , ho collocato^ 
per quanto hò potuto in alcuni perfonaggi 
graui(con forme fi dette') la perfètta elocu- 
tioney familiare però del nofiro Idioma; m 
gfi'altr gìocofi fegiiendo èofhme di truM 
" "co?nici ahtiéhi la barbaraycd incolta cpnul 
yfataddColal^fapolitano , dal Bologna 
Bolognefcydal Momo Bomancfcoyda Cata- 
liiccia parimente Komanefea , e dal Taf- 
quale y che per l'inhabilità dell ingegno yC 
per l'affiduo commercio y che tiene con Ca- 
t aiuccia f Ita balia fi pr e f appone ych' habbia 
dalla mcdefima apprefo in buona parte la 
pronuntiaye la forma del fuo linguagpo . 

Tergpjl Terfonaggio del Tafquale yper 
effer nuouo alle ftampe y e ne ce ff ario per 
rapprefentarfiinScena di defcriuerlo nel 
y ^ mQ 
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meglior modo , che jia pojjibile . Sarà egli 
dunque , come figliuolo d'vff Trencipe ve- 
flito con haliti nobili, per pYopria trafcu- 
raggine in parte antichi , e fcompofli nel 
portamentO'yandrà\fenxa chioma, forman- 
do ge^ia^ai tardi, e naturalmente fcioc- 
chi;la voce farà pigra, e nel proferir le pa- 
role qualche poco interrotta; haurà impera 
fetta il difcorfo, conforme all'vfo de i ftoli- 
di , rimettendomi pofcia in ogn' altra cofa 
alla prudenx^ del rapprefentante;e co tal' 
occafione flimerei anche bene, che ad ogni 
parte ò ridicola,ò grane, che foffe,p douef- 
fe togliere l’vfo della maf :hera ; come in- 
u eri ftmile confider abile , e detejiato da 
molti moderni virtuofi nella Tragicomica,, 
permettendo fi fola l alter atione degli ha- 
liti, e del volto con barba finto, ^ ombreg- 
giamenti al naturale . 

Quarto, 'Tfgn hò tralaf ciato in due per- 
fonaggiycioè nel Guantaro,e nel Maeftro di 
Mufica d'imitare alcuni Toeti Greci , che 
introduceuano la Satira ne i loro Tloemi 
drammatici per via de Satiri totalmente 
difciolti dallHntréccio dellopera,formando. 
negli atti contro Scene diuerfe , amombiìi 
però fenx^a difconuolgere ilgroppo alla Fa- 
uola y conforme fi può vedere nel fior d» 
Agatone, e come accenna sAriflotile nelltt 
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f ua poetica al Cap.i^, In drammatibus 
igitur Epifodica concifa,cd Horatiopar^ 
landò à qUejP effetto vuol che fia vn'Epifo^ 
àio. Qiiod non propofito condiicat , & 
hsereat aptè. Delle quali Controfcene due 
fole hò annejfo alla mìafauola , mex^o d’- 
ambedue i fndetti perfonaggi;la cui Satira 
da me non è fiata introdotta per altro fine, 
che per riprendere i viti] y priua di quelle 
laf ernie y che molti [conciamente con fiordi^ 
di eqtiiuoci ofeurano la viuex^i. più ri- 
guardeuole del Voemx , da me in efiremo 
aborrite, e vietate in tutta quefl'opera . 

Quinto.CircàdeW altre parti, non haurei 
^iuftamentc'yche dire; e benché vi foJ]'e(nel 
Carneuale dell* .Anno i6^p. che fù l'opera 
damerapprefentatainKoma) chi afserì 
falf amente efferuene molte Epifodiche, ed 
infruttuofe ycomc il Tafquale, Cataluccia, 
Lauinia , Momo, e T^arcifo , con tutto ciò 
apertamente fi feorge effèrne ciaf che duna 
effentiale , ed ordinata aWintreccio del 
Toema , poiché il Tafqnale enigmatica-, 
mente predice con vn fogno faceto i feri] 
amenimenti della fauola; e con vna f :ioc- 
chexptA t infedeltà di Cola , le cui trame fa 
note al Secretarlo, che il Trotagonifla deU ^ 
l* opera. Cat aiuccia anch* ella riferifeeai 
Mrminiagli affetti del Conte , dal raggua- 

glÌQ 
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gito della quale fortifce la cognitione in 
Krminia, deWinnocenga del Conte y e dei 
tradimenti di Cola , che feruono tn lei per 
tentatiui d'occiderfi . Lauinia oltre l'ejfer 
fida configliera d' Erminia duplicatamente 
gli persuade , che fi pale fi per Amante al 
Coìiteyilche in buona p arte ^e caufa dell'or» 
ditura de la Cataflrofe ► Momo tri oltre , e 
Talare ifo danno l'agnitione a gl' afcoltanti 
della fcambieuole comfponden's^ajche pafi» 
[afra l'Jmperator di Mofeouia^ed il Tren-- 
cipe Ottauio d'cAleffitndriaie della cagione 
de i fauori , che il Trenctpe comparte al 
Conte * 'l{ecej]arij[pme conditioni per di» 
fcolpare Ottauio d'imprudente , e per far 
intendere chiaramente lo fuiluppo deli' in- 
treccio di quefl'opera , in cui finalmente 
tutti i personaggi fono ragioneuolmente 
efsentiali > sì perche mantengono il coflu» 
me y e conferuano il decoro douuto per 
^iftotele^e per altri Clafsici jLutori nella 
Tragicomica y come anche perdouernel 
fine accorrere in foccorfo del Vrencipe Ot^ 
tauioyda luirichiefti nell'improuifo cimen» 
- tOyche fi ritroua col C onte , e con D» Ermi-^ 
nia fua figlia .. 

Se fio. Le Voci Fato, Vjimc y J.dorare^y 
ed altre fimili > che nell'opera fi contengo^ 
no fono da mecofiumate foloper femplici 
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\AmolifiCiitioni poetiche ; deteflando per 
fìnijirayper empia , e per f zcrilega ciaf : uii 
altra interpretatione , che potè f se già mal 
adattarfegli contraria à i dogmi della 
Madre Sacrofanta Fede Cattolica , poiché 
più preT^ il Carattere di Chrifliam fede- 
ìeyche qualunque applaufo del mondoy che 
la vita medefma . Gradite in tanto (ò cari 
Lettori) Fefprefsioni de i miei fentimenti; 
^ valeteuene all' occorrente in mio prò , e 
viuete voi ne gl*effetti , come vìue queflo 
mio libro nel nome di Faufio . Iddio vi fe^ 
liciti. 
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. DO- 


DOMINI 

FRANCISCI DANESII. 

E L O G I V M. 

Nobilcm tibi gratulor forte m . 

ORoma 

Dum tam faufla dies illuxit tibi 
lu Faufto . 

Tuusfc magisTybris arenisiatìcc, 

Quam fati dicis Cephifus aquis 5 

Curi 

Ad fili lidons yndas , continuò 
Thefpiadiirn Ciiorus Ixtas vifus cft ducere 

Chorcas. § 

Francifei dodiis refpondetc conceiitribus. 

Ha: tibi fluuntaqua:, . 

Intcr quas , non voUiptiiofa: ludjdnt Camena: , 
Sed integerrima Syrtnj 
Qua: \ 

Dum Mellifico vocis indulxic, / 
Mille animi tragicas iuras 
Naufragium Tacere coegic 
In il^nu liquidiflima: yoluptatis . 

Guiuì^ cantum fkaucm 
Vt àlidiTCt Vlixes,, 

Auriura cefras mciitòcolliquarir . 
Faufte, felix 

Qui fi ab Amore Amatorcni , nori lame» 
à calamo calamita tem 
Traxifti. 

PmcteLeilor 

Gc: 


I 
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Genialibiis hifce fìgmemiV vbi omnix 
Lepore, & vemiftace perfufa corridenc . 
Soinniumeft: 

Inter vigiliasaiclitum airudicas, 
Vtaiucum potiiisdixeris, 

Quam Eburneiim . 

(Ita fomnianc. boni quando dormitac Horneri^, 
Miicre 

Ve rideat iuter feria lufus ; 


Ve 

Vernet in textr-^ hiiris. alga ; 

. V 

Luxuriet in papiro. Aegyptia. 
Ni lotici calami argucia. 








FKAN- 


FJlANCISCVS MARIA 

D E 

SIRENIS TROGICOMICVS 

) Anagramma puriim , ' 

Vt Comis digna refers , fic carius 
miracanis. , 

E L O G I y M. 

Et cutnromnijs,quam fa^ftè cxcitas ad vigilia 
Francifcc Maiala Sirene . 

Stili tui Vencres omniupi vena.nriir animos. 
Qui incer fomnia nc obdoi mi/canc , 
Argutiarum llimulus ^figiics facll • 
Diilefia tua Cleantis olent Juccrnam, 
Sireni fomnia Apollinis funt Gracula , 
Qiu: poft orubila duna fcrcna pronunciant, 
Stuporem ingeiunt.non fluporem. 
Romano Theatro fuus ne dce'let Rorcuis, 
VT COMIS cum fomnijs DIGNA R EFERS , 
SIC CARIVS cum focceijs MIRA CANIS, 
Sirenaja maria fuas habeiit Saenes , 
Quar,& nubilo mulcent camibus^ 

^ Non vt dormientes circumuemant , 

Sed fomniamibus Screnas reddant vigilias* 
Haec forte de Sireni Fallilo fomuiabat 
Doonus Ioanues Baptiira BcccinsCaHuas^ 


MA- 


> MADRIGALE 
Deir Illuftriflìmo Signor 


D. CESARE COLONNA 

I 


Prencipe della nobiliffima Ac- 
cademia degrimperfctti 
di Roma. 

jLWtAut&re Accademico della 


'ombattuto nel mar di fede ignaro 
Sprezza gl’orridi flutti, e'I Ciclo aiiaro 
Non teme all^hor che fuimina, ò balena; 
Ecco Amico il tuo Faufto hoggi fe’n corre 
Nel mar del inondo,e delFinuidia aborre 
L’ondc infane fpumanti , 

Ch’egli nel proprio feti chiude i Tuoi vanti , 



medefima 

Val nouella SIRENA 



p.1. 


DcIi’Illuftrifs.,eReuercnd/Moj)ng. 


GIO: PAOLO GINETTL 

SONETTO 

AirAutore. . ' 


C Hi mai potè Signoreggiar la fama? 

Dar legge à la virtù, pomi le mete 2 
Chi nel Caftalio eftinguere la fece ? 

Prenar del tempo la vorace brama 2 

Sirena à tai grandezze , hoggi ti chiama . 
Propitia Stélla, e per fottrarti a Lete ^ . 

Con ftupor di natura al faiifto miete " 

Fretti d'alIoro,e d'eternar lo brama « ^ 

Così dolce rimbombo han le tue Scene 
' Ed*efprimon fi bene il tifo, e'I pianto, 
la cadente età tuo ftil fofticne. 




DEL^ 
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DEL SIGNOR 

ARCIDIACONO 

L A V R O. 

SONETTO 

All’Autore,. 

G tì ferontra di loro afpre contefe 

Socco Coturno, e in vn (ogecto ifteflu 
L'vno, e l'altro regnar, Pindo, c pcfmcfla 
Entro "Pannali Tuoi mai non intcfe. 

Con gl’Atridi rn Cremcfe in van coiucfe; 

Ne mai ìjl\ Siro al forte Aiace apprefTo j 
Ch’Alcide in Età d*atra pefte impreflb 
Grido Gioue tragl’Aftri eterno il refe*. 

Et vn vii Dauo vn Poi Ttiearraaccogìia ^ 

. Non ben fi vide ancor; Ma le tue Scene 
A Ctemeti ad Heroi dan loco, e foglia . 

I cosìben le Mufe tue Sirene 

Hanno in contrario fin concorde voglia ^ 
C'hoggi è di Roma inuidiofa Athenc» 



Nelle 


Nelle prefenti Compofltioni con cui I*Aiitot%, 
viene honoraro da alcuni Signori Acca- 
demici, non fi via ordine va imo di 
Prefidenza,mà Telo di tcnìpe, 

AD DOMIN VM 

FRANCISCVM MARIAM 

S I R E N V M 

De eius Tragicomedia fub nomine 
Faufti . 

EQVITIS D. PETRI PAVLI 5ALVTIS; 

E L O G I V M. 

Per belle , periucundè feria cmn Judicris 
5crene,focias: 

Vt Icgcmis aniinum ddedles, & crudias» 
Risa allicis: feiiericate componisi 
Defipere enim in loco fapere cfi. 
Celandrum cxbibes inter vincula vidlorcm, 
E caiceribus tniimpliantcm , 

Et è'ferctro ad nuptias properantem ; 

Non poterai fané apciiis pia:ftari 
Amoris iriumphis; 

Nempè quos ardius calkis vincit Cupido 
Eo liberiorcs rcddic. 

Fauftì noraen^ ex ornine Faufto 
Congrue, 

Faufta igitiir , Serene, cibi fempcr. 

Et fedina onùnatur 
Salutius. 
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Eccellenza dello ftile,del Sig. ■ 

fRANCESCO MARIA 
SERENA. 
Madrigale 

DEL SIGNOR 

AGOSTINO AGOSTINI 

da PESARO. 

V Dite, e di cui fia ? 

D’huorno,òd’AngeIo pur fi Nobil canto? , 
D’iuiomo non giacche non s’cfl:«ide à (anco. 
D^Angel certo farà l’alta armonia j 
Mà piano 1 fiora l’imparo. 

Se con ftil così chiaro 
Imprigiona gl'affètti , c gl'incatena 
ElTcr d’altri non può^cfie di Sirena . 






AD ^ 


. AD DOMINVM 
FRANCISCVM MARIAM 
DE LVCO SIRENVM. 

D. I O. 

FRANCISCI FANGARETfl 
Bononienfis. 

EPIGRAMMA. 

P Afchalem fingit,verum dat fabula fàuftuni 
Prlcipé,ac h^c fauftu te magis cflè probat^ 
Ex bis cft neiiter,fi verior effe mcreris , 

Tu par principibus, Principe fauftus cris i 
Seu canis^auc oras. Frane ifcc , ex ornine faiifto 
In Mari agis Siren dulcior ipfe tuo 5 
Ncc fallir cantus tuiis, excitat ill« laecntes^. 

Nec qui dormitet,dum tamen aiidic,crit.’ 
^rincipibus fi fceptrooculos vigilarla praefert* 
Tu Siren vigili Principe digna Canis U 
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PERII F AVSTO, 


AL SIGNOR 

FRANCESCO MARIA 
DE LVCO SERENI. 
Madrigale 

DEL SIGNOR MARIO 

C E V O L I , 


LofliioI de faggi à immonalarfi il nome: 
Tìi con FAV5TO fucce/To 
Ke l^aonia pendice 
E fcliilo più felice 

Ee vigilie d’altrui ti prendi a fcherno ; 
Mcncic co i 50GNI ancor puoi farti eterno. 


Onero il fogno diPafquale 



Omc Vigila, ò come 
' Fià lauri di pcrmenb 


•t 
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interlocvtori! 

P Rologo vn Falegname . 

Ottauio Prencipc di Aleflàn-J 
dria . 

Don Pafqualc ) 
Prencipeftolido) Figliuoli di 
Donna Erminia ) d’Ottauio. 

Principefla . ) 

Conte Celandro Secretarlo di Sta-^ 
to, difcoperto D, Faqfto Princi- 
pe di Mofcouia. 

Marchefe Rodericó Maeftro di 
Cammera . 

Cola Aio di Don Pafquale . 
Narcifo Aiutante di CainmeraJi 
Cortegiano Affettato j Zerbi- 
no . 

Lauinia Damigella D.Erminia, 
Cataluccia Balia di Don Pafqua- 
le. 

Momo Stafferò con habito di li- 
urea. 

Bologna Difpenfiero con habito 
negro ^ epoi capitano di Giudi- 


tia, COI) la fpada , e collana 
Ipolito Guantaio , 

Horatio Maeftro di Mulìca t 

L A S C E N A 

« 

In Aleflàndria , e fia Anticammerà 
con quattro Porte . 

Prima Poru delleStanze del Pren- 
cipeOttauip, 

Seconda di Donna Erminia T 
Terza di Don Pafquale, e di Sa- 
la • ■ 

Quarta di Sala. - 


At- 
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PROLOGO 

Vn falegname e di Recitanti di dentro la 
Scena. 

S'aprala fcena,ed in quejio i recitanti fi andò 
tutti fopra del palco fugghino dentro . Solo 
il falegname refii nel f»ei.‘(o con la fchie. 
na voltata aWvditorio battendo vn chio» 
do nello firato del palco ^n^oltre nel dire 
ferrate, f accia for^ di entrar^entro le Sce. 
ne , e da quegli di dentro venga rejpinto 
fuori. 

Tal, '■ Vn corno, che voglia di aprir le 

feeneauami , chefia agiuftato 
■ * il palco ferrate. Serrale, eh Si- 
• ' ^ gnori mi lafcino entrare rn che 
diamo? eh via la fìnifehino , e feortefià 
certo . Sono aperte Je Scene in verità da' 
Poiicro Artcgiana. 

T>en. Fa il Prologo. 

Tal, Eh voglio fare Hnnamorato , che far J 
megliojmi lafcino entrare per grada jif 
Popolo mi fe le lifchiatc. 

Vtn. Fa il Prologo , che noi non ThabBiama 
finircela. 

Tè ai. Oh Pè curiofà alla fc ; Com*c poflìbilc^ 
che qitefti Signori noirhabbino prologo , c 
quello, ch’c peggio vogliono , che Io fac- 
cia io,che fono vn pouero Falegname. C6- 
fiderate di gratia fe lo vuole il donere j mà 
patienzà mi bifogna farlo, 6 per forza , h 
per amore 5 già che così comandono rutri_ 

^ qncfti 


<jncftf Signori , che recitano ; io per mcr 
lanche fia forzato obedirc ,tii quello, che 
debbia difcorrcre non sò ; ma piano vi tra. 
naio ben io il ren^edio , e mi fbndarò ia 
quel ptoucfbio, ch'ognVno dKcorrc della 
aia profcifionc s io, che fono Falegname 
parlerò dell'arte mia ,e cosi farò il prolo- 
go. Dirò dunque 5igi, che Fartcdel fale- 
gname è meriteuolc d'ogqi grand*applau<- 
10, come quella , che nel mondo vicn imi- 
tata quali da tiutij e perche vuol il douerc , 
ch*i maggiori ottenghino il primo loco 
principiarò da i Principi^ quali molte vol- 
te fi dilettano di lare i falegnami , lèruen- 
doli anche loro dei ciocchi,come facciamo 
noi altri;ma con quella differenza , che noi 
ne formiamo Taoolini,ScabclihLetfierc, e 
fomiglianrf zAobiJi,ed à loro i ciocchi non 
gli fcruono ad altro che per &r delie Ha» 
tue i Vi fono anche certi,chc vogliono im* 
jnitarci al polIIbiIc,e procurano conPafeia 
de i IHidij ripulire la grollèzza del loro 
ccrucllo; ma che s*auncdono poi che le lo- 
ro fatiche non hau Icruito ad altro, che per 
farle diaStarc vna quantità di zoccoJi.Ccr- 
li altri poi nati fatto defiino infelice, bea» 
che fiano virtuofi , accorti , prudenti ,pur 
tanto alla fine luttcPoperc loro gli vanno 
in taccia; Vo tempo fà i mercanti ancora 
non la cedeuano a noi altri nel far creden.- 
2e j mahora molti ^ochi ve ne fono , e di 
quelli pochi la maggior parte il loro far ere 
denza e fol buono a fargli mancare il cre- 
dito afiàtto . rd contrario è tanto in vfo il 


nK ùr hoge/di le cornici>ch’j poacri ^Icgna» 
che mi ii può dire , che quaiì vi diano per vnp 
uo- di pili s fino le donne fìdilectanò di for. 

1 io marne per eccellenza ; à fègno , che molte 
Iella ^ ,di quede ai propri] maritine prouedono 
loie ' [n tanta abondanza che chi và nelle loro 
[)loi Cafe vi crouerà maggior quatitàdi Corni- 

cij che di quadri . Di modo tale^chenell^ 
late arce nodraper cilèr imitata quafi da tutti 
loi. non vi farebbe vn guadagno al mondp , (e 
ife, ic geloHc che s’vfano fuor di modo a i te. 
3(0 pi di hoggi non ci dalfero tanto di aiuto., 
li, che folo con quede poflìamo procacciarci 
;a. ^ P^ue ; e fé bene damo imitati da gl'inua- 

QO morati, non per tanto dir«apitiamo ponto 
loi Qei guadagno, anzi più todo ce Paccrcfco- 
c iK>jp.erch^ciic fpeflo moflt dalla gran ge- 
n loda d fanno far tante gclodc, aqche a 
prezzo rigorpfo pel bKbgno,cbe ne han- 
). no, quanto fono le fenedre taluolta della 

2 cafadi qualche pouera giouane,e facendo- 
Q cele metter sù d credono i feio^hi , che col 
. non edier quella veduta in fenéftra nopod 
f fa eifer goduta in letto da qualòhe riuale ; 
• Mà io perauedatui ò Signori quanto da 
. grande Io fpaccio di quede ge|ofic|’ vi giti* 

^ ro da houoraco Arregiano , che non vi e 

pouera Tarantoletta,chi non ne voglia alla 
fua Gafa . Sentite , fe volete ridere • Hieri 
l'altro vendei a duC di quede vna Gelofia 
per ciafchcdiina j la prima,pcrche non ha- 
. , ucua fenedra nella danza , che era a piana 
terra, volle che glie la mettclTc fopraTar- 
chitraae della portale poi montando fopra 

con 


con vna fcala a pìfoli fi affacciaua alla fe^ 
ntftra per rendere il fallito agl^Araanti; 
-la rcc6da, ben che ftafle pur efia a pian ter- 
reno haiieua però nel camino della fianza 
vnfeneftrino fatto per darefito a! fumo, 
con tutto ciò volle, che fopra di quel fene- 
flrinoper no hauerne altro maggiore gl*- 
alzafle la gelofia , e dapoi affacciandouifi , 
ancor che appena vipotefle ficcarla tefta 
in vn punto raedèfimo fchiumaua la pila, fi 
{caldana , e faceua l’amor col bertone 5 Ma 
ini pare di haiicr detto à bafianza dell’arte 
mia , fc tanto hauefli difeorfo delPopera , 
che fi ha da recitare non haorei detto po- 
co, fon degno però di feufa , come quelle , 
che fono nuouo in qucfto loco, non infor- 
mato , che di fare il palco , e di metter le 
fcene« Òii fiano poi li recitanti io non Io 
sèi che fi contenga l’opera da rcoitarfi ma- 
co Io sò j Come fia intitolata non me ne 
ricordo j mà piano hor mi fouuiene ; mi 
pare e s*io non fò errore d’hauer intefo di» 
m chi l’opera fia intitolata il Faufto , oue 
lo il fogno di Don Pafquale,che fi cenren- 
Htt non poff© altro dire,fe non, che la fenti» 
'4ijQQoàDio ; 


Fine del Prologo. 
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atto primo. 

SCENA PRIMA. 


Momo , e l^rcifo • 


Narctfo di dentro dalla parte del Principe , 





è di guardia ì 


Hi 

guardia ? 

Il Malanno , che Dio ve dit 
à quanti fere adeflb y adef> 
To, che dianolo hauecc; pè 
TÌ la mattina àbon bora fc cominza à 
ma in quefta maledetta Corte del Prcncipc 
d’AlclTandria. 


SCENA SECONDA. 


Narcifo , e Momo . 

Narcifo affacciato alla portiera del Prcncipc-; 
dica, e poi fi ritiri , 

Nar. Hi c di guardia non vdite ? 

Mo. Adeflb, è ^e, ò me marauigliauo , 

chc.ftalfe tanto à iron se fa feotì ftò pulì* 
mante affettato. O fangiie de dina me sè 
rotta la lacciofa delli bigonzi ? Eh annoto 
cofìnto slacciato , che mica ho dà pìglià 
moglie adeflb ve, 

Nar. Accelerate di gratiaj già l’hora è tarda . . 

Il Paufio* B Aio. 


-1^ ATTO, 

MJ.h k mentite iklk jil'gu irate SignoNarcì, 
io, che JT3Q Vii:’) fao.no .j io>ijojì po7.zo fà più; 
pi c(lo n;ò , s’iiancte piefcia ratttctcìic à fc- 

dc . r 

Nìr. Eh rr, sg gl o ’Tollncitiuh ne Momo. L'ac- 
qua m ordine pei domani . 

Mo. E perche noiice va care vn*altroà piglial- 
Ja, f h'io ho da fa altro io . 

JWvr. Eh,che horaiion è l’iiora di ricercargli 
impieghi altrui ; S. A. è quali fuori di lettoj 
gl’ordini fuojci fpronanoj la iicccfljtà ci Iti- •. 
mola; caro il mio Momo portami tu l’ac* 
qua, fc brami , ch'io continuo à portarti af- 
fetto . 

Mff. O bene , come dicehent'l Signor quello 5 
cc vòl’altroche parole, denari ce volej li mi 
ouattro feudi , che v’iiò impreiìari quanno ~ 
fc pifeiaranno ? non sò mò io , la difcritione 
-è raatre dcll'^fini . 

Habbi vn poco più di pofa fino, che ò il 
Principe mi tommiuiftri il falario ; ò vero , 
che io rifcjuota vn credito, che fetbo con vn 
giouane mio amico imparcgiabilc di dicci 
feudi da lui pt^mclTomi per cquiualenre_; 
numero di foj^ti fatti in applaufo della Tua 
Dama, che fe vuoi bora vdirli, credo hauer- 
oc gl'origiha'lidn faccoccia , fc pur non faJ- 
lo. ■* ^ 

Aia. Obonoc’haucmo dale,e ch’io non vo- 
glio feiuì Sonctei , non voglio ] addonca me 
cè bi fogna hauc pacenza tutto fio mefe con 
voftrifeia e f nzoinma tanto è di cortigiano 
à vno quanto c digle fpiantato . 

. SCE- 


t 


SCENA TERZA. 

Trencipe Ottxuio y NarctfOy e Momci 
Principe di Dentro . 

Trene. 

Nar. Serenifrìmo; te li farò vedere vn 

altra volta , fcufami in cortefia Momo gen- 
tile , c compattfeimi in vn punto ; chi viiie 
fogetto a velieri altrui non puòdifponer de 
propri] ne pure vn infante indiuifibile ;.di 
pure il vero Momo fi potea dir più in vn pc* 
riodetto alla sfugica . Io non parlo mai (e 
non con lentcnza , ò con eruditione . 

Mo. Ah,ah,ah,ò che fé ne pozza perde la ftam* 
pa , come cefà’l dottorino , fc bc io non hò 
fìudiato de lettera , tanto de certe quelle me ^ 
■e rentenho più de lui, me ne rentenno * 

- SCENA QJARTA. 

Narcifo y g Momo ^ \ ' 

* * ’ ^ • 

Narcifo dal Principe- 

Nar. Dio Qu’è co^i, voglion fare hog- 
V-^ gi giorno attche i fcruirori il Prin- 
cipe, a che fiamo ridotti; andrò io medemo , 
à prender l’acqua, è farà terminata ogni liti- 
fc . 

Mo. O via mò, non tanto rumore via ; ecco l’- 
acqua può attuta di fercnella . . > 

B X 
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Ma può fare il Cielo ; di già Io fdegno 
principiaiia ad accenderli in me ; Momo re 
la prendeui a bel agio,e S.Altezza è di già ia 
piedi . 

Afa. Vhjvh c’è tempo auantf,cbe’I Maiorengo 
fia vertito; O che ftrempe fìo logra Mattoni 
te vie a mette fte pacchetc acco(ìnto,comc fc 
io foflTe carche inniano, che non c’intagliaf- 
fc jMà hò da fà n’zò che , e me s’c feordato , 
me s'è. 

SCENA OyiNTA. 

f y Cola, -e Momo . 

Cola da Sala. . 

Col. \ Dio Momo, e che pienzidelmono 

Mo, ±\, fsa mattina cofsì pe.ticmpo.- 

Mo. Sto penzaunoa cena «jiiella, che m’hà dit- 
to*! Maftro de Gala , mà non me nc pozzo 
arrecordà. 

Col. O cornino c accolTi, farà carche bnfeia pe 
cicr^o . 

Mo. O adefTo me n’arrccordo giiifto , giudo è 
na bufeia , c’hauete azzeccato ntc la rogno- 
nata Signor Cola; volcflc’l CcIo,chc fiilfc na 
l'ùfcia.bafta non pò elle mai,che do Madro • 
de Cafa pozza fa bona fine . 

Cei.Hauc Io tuono Mommo mio, càloMa- 
dro de Cafa è na perzona nnorata, reale , dà 
pelo fatto fuio, fi fcruitio canno obbefuo- 
gna,nò n’chilfo tanto hauè Io morto Mom- 
mo. , 

. Mo, 


PRIMO. 

%i$. Eh «ò cofe da galant'homo c]iicfte,dc volè 
da me tre pauoli’l mcfe, pe recognitione d’ 
haucmme fatto rentrà pe |>alafcrnicro de 
.i. Altezza 3 Eh SignoCola,fe be sòvn poucr 
jo baren becco sò nuotato ve , csò quello], 
che dico. 

C9l E sò regaglic chelTc , che vanno in forma 
fcconno Wfanza , che corre hoggi iorno ; 
bora haggi pacienza frate , cà lo Maftro de 
Cafa m*è Amico, c non nc pozzo fentì di- 
cere male, mà vene no poco accà , tu va dici 
male de lui , attarda no poco fsc ragnatela a 
<so quatto, tc pare mò, che s^haggia da bc- 
dcre fsc lordure n^vn Antecammera de no 
Prcncipè d^Alcfsandtia, c pure lo pulitela 
tocca a bui autri Palafrenieri . 

JW<j.E chenonè gncntc nò , chcs’c fatta fta 
notte fta quella, adelTo ce remedio io, adeflb 
te la letto de polla . 

Col. Buono,brauo co lo cappiello c ? O poucra 
robba de lo Pa.rone. 

Mo. I me pareteci Maftro de Cafa voi Sior Co- 
la ò te ? e come cc rentratcj ma tanto non c’- 
arriuo montamo sù la Sedia , c così farà fir- 
nìta ogni lite; ò viaeccoue ftelato’l quadro . 
O che fc pozza rompe’l collo la Sedia , c de 
chi è^mc s'è voluto a fa n’du pezzi el dinda- 
lolo • 
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SCENA SESTA. 

- frencipe Ottauio ,, Motno yColA, e ìlarcìfo ^ 
NarciTo , c Prencipc dalle fiic Stanze . 

Prette. /^Hc vi; è lite là , che rumore c que*»' 
O fto? 

Mo. 'E na Calcata SereiiiniiTu>f«»i» modibus ^ e 
forma .. 

Pren, Balordo, oue tieni il ceruelfo ?’ 

Mo. O bono, c qucfto de pili mazze,c Corna. 

Pren. O ben vemiro Signor Cola , Tecc de più 
foIIcciti'Voi ^ 

Col, O Sereni flinio abbefuogna bc, ch’io come 
à chili vecchio fernitorc de V.A*ha lo prina- 
mo d'ogn’auto à benirc à feruircla » 

/re». E ben , che none ci dace del noflro Don* 
Pafqualc e egli. Icuato ?. Phauete ancora ve-, 
dato t ■ 

Col, Sereniamo no cà non l’haggio ancora, 
bcdiuo , cà mmò propio fongo arriuato. 

Pren, Mifero Otrauio vn folo figliolo mafchfo 
mi deftina il Ciclo , e quello inhabile ad o- 
^ni impiegojO qiwnto è deplorabile la mia 
lorte, c poinÉile,<he non- vi fia modo à ren» 

r dérloarmeno più pronto nel difcorrcre, fe 
non più raggio nelPoperare j. O Dio quel 
fuo proferir le parole fi tarde, mcndicate,ed 
interrotte , quel non capire ilfenfodeidi- 
fcorfi,,e finalmcm^ qiiel darli a conofccre a 
bella prima line gl^habiti mal componi', 
come nc i coftumi poco nobili , pei poiiero 


PRIMO. 

affatto di fpirito,m*afliggc in guifa^chc mr 
faciTerc il piufiicmurato Prcncipe, chevi- 
uaj conofco che J^haucrlo applicato alle vir» 
111 è vanità, mà Pclfcr egli Prencipc lo ri- 
chiede, benché fcnza frutto 
Col. E V. A. non faccia <|iiercre contro lo Cie- 
lo, cà loccfciiriello , ch’hauc abhefiiogna 
d'accattare lo fio- D.Pafca le lo pò venncrc la 
£a Di Erminiata fora , cà veramente pare 
.. propio na fata margana . 

Fren, Ciò folo mi confbla , che per altro farei 
quali difperato. In tanto non credo, che 
: poffatardareil Sccretario , che prima di ap- 
plicarmr ad 'altro è necefTario, ch'io feca 
cqnférifca arcupi particolari .. 

CoLoh cà me cadcua l'Afcno .. 

J^ren. Veramente cgllè minierò fedele , ed hà 
maniere da farli amare ,io>aI certo gli por»- 
to non ordinario affetto ,.ne mi contengo di 
dirlo in voftra prefeuza, che so quanto fece 
fuo confidence, bramando che alle fue orcc. 
,, chic giunghino tali miei fentimeiici d'affec»' 
to . 

Ca/.£h,ch,ch,V.A.dicedetmono,. : 

Pre». 0 eccolo appunto ^ . i * ' 

« ' - .. . 

SCENA SETTIMA* 

» -, * * - 

Conte Cetandro^Prencipe^ÓoU^e Narcifo^ 

Conte Celandro ^^Sala * 

iren* Onte Cclàndró ffàiio con. defiderio 
V_ J actendeodoui {limando , che noa 

B 4 po- 
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potcfle più a lungo tardare la voftravigilan- 
za, circa i noftri affari di Stato ; ogni giorno 
piti accertandoci della voltra affèmiofa pre. 
mura . 

Co». Voff. Altezza mi com parte «ìucgli honori 

• ( mercè la (ingoiar fua benignità) che alla 
poucrtà de miei meriti non s'adattono. 

Pre». Quella vera fedeltà , ch^in voi fcorgo ha 
faputo arricchirui di meriti fenza numero . 

Co». Meriti di poco preggió pnò difpcnfarmi 
ciò,ch'è debito di vera fcruitù . 

Pre». Ma vn debito valciiole ad obligare. 

Co».L*Aniino però di chi fenicall’AltczzaVa* 
ftra . . . 

Pre». L^Arbitn’o oen si di chi vi comanda. 

Co». Sereniffimo ella opra da Grande troppo 
coriefe , 

Pre». Il voflro affettò a me ben noto mi co. 
ftringc ad oprare in tal guifa j ritiriamoci 
per tanto , acciò prendiate gI’ordi»i opporr 
funi per loStatojE voi Sign. Cola fermateui 
guì in Anticammera fin tanto , che vi fg 
chiamar dentro. 

Co/. Sercniffirao Sine. Mardetta la fortuna mia 
cecata cana ; chefToè io premmio de la fer- 
uitii mia de tant'’anne j M*zomma dice buo. 
no lo prouerbio à vuoic viecchio fchiaflàle 
no roazzuoccolo a lo carufo , 


Marchefe Rodertco^ e CfiU, 


. < 


Marchefc da Sala fi fermi per brcue fpatioi 
mirarcela# 

C Era itDte Signor Cola, che vi edi nuo- 
^ uo,io vi vedo molto tuibato, con chi 
Hiaucte ? 

Col. E con chi bnoic,.cheHiaggia Sio Marche* 
fc Roderico mio, l'haggio co la mala feior- 
te mia cà pc fio caca l'aponcttc de lo Secre- 
tano feruo n’chefia Corte d’AlelIandria pe 
nà nzegna de tauerna , /la vota era lo pr?ro- 
mojchc trafiua n’Configlio Sccreto.e mò da 
D’anno n’cà,dopò, che trafeie chefso n^chc- 
fta Corte, fongo peo dcll’vrtcmo 5 tutto lo 
iuornor? ^atta la notte non le fiente au?ó n* 
bocca alo Prcucipecaaddouc eie lo Conte 
Celandro, addouc eie lo Secretano , ca pare 
propio,che Phaggia cacato l’oro n’te le ma- 
noj ma zuffici come v’haggio ditto ante bo* 
te , non pc d’auto ra’haggio firittocod’ifso 
d’ammicitia , che pe fc opri re Panna mienti 
foi , c pe bedcrc fe pozzo iPquarche uiea- 
rione venire alli mei defigne , 
ifef/rr. Certamente , che in quefio hauete 
ra f’ione da vendere, nc doucte però Colo de» 
^ li i Rr. 


1? T ó : 

tcraenc poiché il male è comune . Io pari- 
mente conforme vidi flì hieri, m7 conofeo 
di gran lunga menofauorito dal Prcncipe.c 
da D.Erminia, che. per quello ch^io| vWo 
» congetturandoda vnafua ftrana melanco- 
niaargoinenfo,chc fia prefa del Contese che 
vadi per modeftia occultando l’affectoj poi 

che quei Tuoi fouardi fidi verfo di. lui, quel* 
Jc cortefie non vfate per il pad'ato ad alcruf ^ . 
n i danno à dubitar non pocot 
Col, Hora mò cà dicice,. chedb de la fìa D.Er- 
mmia;haggia V.S^Dformatione,ch’io puro- 
V c haggio fatto refleffione , e pe dicereiclla. 
ne vao dubetanno affaie ; Mà lalfa fare a fio- 
fufticiello , ca te voglio fa^ fpantecare co le 
• mercangegncr Voie auto che prienolofa. 

> ■ deropare de la grafia dclo Prenci- 

^ pe, e de D.Erminia peizi j haggio propio. 

„ certa robba de zuccaro dento lo chicrecuoc- 
. colo vafta nò chiù, . . 

— -SCENA Nona, 

^^reifoPremipe di dentro^ Marche/e 

oCoU. . : , 

Narcifo s'affacci alla Portiera del Prehcipe l^" 

T 7*^ -Sereniffimo. 

^ren. y Fateli entrare, * 

^**7. .Sig. Maftro di Cam mera , e Signor Cera- 
s'inoirrino, che S.A, defidcra ambedue loio. 

• Sigiìo;^ . 

Cflf. Fa.Ci V.S. Si o Marc bife , 
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. SCENA X. 

NAfcifo , e Ctit aiuccia ^ 

Cola, e Marchefe faccino atti Hi Compii*- 
menti, e poipartino per iella uze del 
Ercncipc,. e rcftì Narcilo . 

Cai. Pouerina m€ cofa voglia fare, sà 
V_>/ difpcrata io ^ 

Kar. Madonna Cacaluccia così di mattino vi 
^datc in preda alla defperacione . 

Cac.Eh Dio Sig.Narci lo, beato voi che non ha* 

, liete come me a combattere con vn cianici-. 

la pazzo come tj^ucllo del Signor Don Paf* 
. €]iiale- 

Nar,. Che vuol dire farli vi tormentano aj foli- 
to le fue llolidczze? 

Cat, Eiion volete, che me tormentino , fc non 
£a altro che mali, iihquanno ce penzo chi 
voriifcmiS.A- 
Cora'à dire exempli gratia^ 

Ca/. O fenute che robba ccjuefìa . E annato lo- 
fcioignio a sbiifcià ginocchi] à-ttitte le figu- 
re de <]iielJi quadri belli,^'he fono nella /ha 
/ianza, c dice che Phà fatto,perchc non volc 
che glc vedine pia li fatti fui » 

Ab, ah, ah è veramente ridicola ,c non vi 
c pencolo che trafeorrino bore, non che 
giorni renza,cli*vgli non commetta qualche 
fcioccdìczra imparegiabilc- 
Caf. O qiK-fto è cértò’.Nou parla mai che nrn 
dica fpropofiii. JHierfera poi s*era acocejata 
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de volè annare a dormire lenza leuarfele 

calzette , e le fcarpe non per altro (me diffs^ 

} )etche haueua paura che non fe dieefse pc 
a Corte, che lui annaua [calzo a letto . E a* 
deflTo mò mentre lo Itauo vedendo gl’è ve- 
nuto vna frenefia in teda de volcflc vedire 
qui n’anticamraera doue c’è gente , perche 
dice ch’inCammera dia non c’è nifciiino, c 
che’l vedirfe Tempre hà iutefo dire che bifo- 
gna farlo a modo di altri, e non c’è remedio 
le l’è medb in teda bifogna darghe gudo, c 
io a dirla per qnedo sò venuta qua per vede- 
re che non ce liano gente , che lo burlino , e 
daighe queda fbdisfattionc . 

Nar. Ah,ah,ah,quanto, egalanteil M.Sign.D, 
Pafquale. 

Car. Horsìi, e megIio,ch*jn tanto Io vada à pi- 
-, glia^e V.S.mc date licenza. 

Nar. Eh andate pure,ch*è fiiperfìua richieda la 
vodr^^ , poiché da me con le donne non ma» 
li codumano quei termini , che mi potreb- 
bero codituir fenza termine Hi correda ò 
concetto, ardifeo dire, lepolto fra le tenebre 
■ deli’oblio fono pure fuenturato , fono pure 
infelice bora che vi rolenano a fronte gl’o- 
■ lecchi, d’vna eril^dita donzella , me vi d prc- 
fentatìo quegli rl’vna idiota , murice di Don 
Pafquale, fono pure fuenturato , fono pure 
infelice . 



< 




/H: 




I 



k 


SCE- 


PRIMO. 


u((k 

edilità 

(scjv 

Ef 

’CK* 

cftirt 
rrclK 
DO, e 

)ifo* 
fdio 
lo, e 
cik* 

0, e 

1. D. • 

fi. 

ili 

lai 

-b. 

0 

r: 

re 

>. 


f 


?7 

SCENA XI. 

# 

D.Pa/quaUf e CAtaluccìa , 

Ca taluccia j e Pafqnale dalle Tue danze. 

Fa/. EgiornoveCataluccia? 

Cat. Sicuro ch’è giorno,aclcflb ve n*ac- 

corgetc Signor D.Pafquale, che fete mezzo 
vedito,giu(to,giuno c l’Alba delle Mofehe 5 
orsi! già che ve fete incocciato de volù veni 
qnà in Anticatnmora, fe volete , che ve iiiu* 
fea de vcflì mettetene a Sedè. 

Fa/. E tanto dò n’picdi , che non hò mica |5re* 
feia vè ? che voi , che io me metta a fe- 
de. 

Caf. ohimè cominciamo predo a fa delle vo- 
fìrc, à fè , che ve lafso annà mezzo fpqglia** 
to non me fate l’cocciuto a me . 4 * 

P^/.OviaCataluccianoni’arrabbiàviasìi,el- 

co, che me metto a fedè,fei contenta mòt^ ^ ’ o_, 

Ca/. Ma me ce vi è a me quanno non date fi^^ . i- . 
Ilio, perche a noi altre, che femo nate a Ro- '• 

ma c’àbbada vn tantino per farcela venire, ' 

Orsù alzate qua la gamma, fe volete, che ve ^ ^ 

tiri sii queda calzetta. 

P/r/. Nò,nò 3 così dà bene,che non voglio, che 
fe dic|D.Pafquaìc adefso, ch’è grahne fefi 
tira la calzetta. ^ 

Ca/. O bono , bono , hanete vn gran giuditio 
voi,lafsatemc allacciaiiue l’gippone,ò come 
e dreno bifogna,chevoi fìcuro nc fiate gral- 
faioquefta nelle. 

Fa/. 


. .A T vT-O: 

P^/.OCataluccia atidfo, che dichi cosi m’ac- 
corgio clit’.J Signor Cola dice delie bufeie 
qualche volta * 

Cat, O è yna brutta cofa 5 Alzate le braccia . 

Perche fpdFo , Tpedo me dice che Icmprc 
preme puilacatiiiFcia dei gipponc , e non è 
vcrOjche adedb me preme pili il gippone de 
la camifcia,,ne vero Cataluccia ^ 

SCENA XI L 
CoIa^ f e CfAdlticcxa ^ 

Cola del Prencipc* 

Qoì, Schifluo de chifsa bella faccia de Io> 
fioD»Pafcalc ^ me rallegro de ila 
■ cera de mpcratore^lo Cielo ve bencdiche ►. 
tfij. Toccateue '1 wafo Sigo. Cola, che non me 
fate *1^ mal occhio» £h via Cataluccia tu non 
la Hnifei mai non me fai proprio fcrul , mà 
però ce remediaròio ► 

CMt. S'io non ve so fcriiì ce vò . poco , che noni 
ve dicbi trouateue vn altra ,.che ve Ceiua me- 
gio de me, ò giratela md,.fe be sòfora de ca* 
^ la mia > noti voglio, mica e^c ilrapazzaia. 
- ve .. 

P/»/ O che fubito te pigli collera ,^tc dico, che 
- £C remediarò io non ce Tenti. O piglia tò». 
che volete , che ne faccia de Ito boriò- 
ne^ò che gullo, non-cc Partaccatc voi ne ve- 
ro ^ 

Voglio, che tii me forni bene » 

Ca/.Mà come esonera vnboupne col.feruìbe- 
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ne r ponerccta me , c'hò dato jo quefìa mat- 
tina . ; 

^<»/-C’entra, c’entra, perche m^hà ditto'I Siqt?. 
Cola , che la feruiti'i quanno non sà feriiì Te 
glie da qualche bottone, perche impali a 
lenii bene vn altra volta, l’hai intefo mo . 
Ool. Ah, ah, ah brauo , brano pre vita. mia ca lo 
fio D.Pafcale fa profitto pi opio ^ 


SCENA 


XIII- 


T^^'Erminia.CoU.-D^ fife file, a CatalnccU ^ 

0-£rminia dalle Tue Ila uie, facci Cola- 
atti di riiiercnza - 


U.Erm. CEriia Tua Signoria D.pafi]uale , 
i3 Ofete voi Signora D.Ermima 
che ve fete Iellata? . 

Col. Credetaggio de fine, n'c lo verafia D.Er» 
minia, eno la bedete ? 

Erm, E ben come ella hà dormirò qiicfìa not^ 

P^/Com’hò dormitopMe pare d’haiiè dormi-. 
to fempre coli’occhi ferrati - 

Col. £ cà no bò dicci e chefio diauolo.ca bò di- 
cere s'hauite dormuto bene , finza FaCùdio „ 
lenza fcetarcue , vola mennite, ch-’è bteocu • 
gna propio - - a 

Non fa petegnente Voi altri ? me sofà-' 
gnaro, me so. 

Er/n, Si fete fognato ? e vi ricordarefie per 
ventura del fogno, che’l Signor Cola sÒ cì\c 
li allerta d.’iiiterpretarJi * 

• ’ , CoL 
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Ctf/. E io haggio poco talento ScrenllHraa ; 

Taf. Lairatcmccc pcnzà vn poco . Zitto, zitto> 
che fc non Phò mparata tutta a mente cc 

- manca poco . 

Trnh Hot via ci dica.qucl tanto, che ella ne sa, 
che fotfi il reftame le fouuerrà nel raccon- 
to. 

Tafquale. O ftate*2Ìtti , c nicttcteuc a le* 
dè. 

Trm. Hora eccoci a federe . ^ ^ . 

Tafquale, O fcntitc c’era vna voltaj nò,nò,non 
dico bene , me pateua.de raccontauue vna 
fattola , recominciamo da capo. Stanotte 
c]itanno me nfognauo dormiuo ,^h’anuauO' 
pc la mezza notce,e me parcua . 

Col. E che bor ridillo fonnareue feetuto, cicr. 
to che V.Signoria fica dormeuno, e ca non 
fc dice accofsì . 

Tafquale . E fiate n’pò zjtto voi Signor Cola , 

. che non ve dirrò gnente io. 

. • Lafeiateio dire a Aia pofta^, non io 

dilloglicic di gratta, ogn’vno già sa, ch’egli 
non c Deraoftene . 

Tafquale, O haucte fatto afsai me sò feordata 
d’ogni cofa • 

Zrtnmia, E penfateui qualche poco via SignOE 
Don Pafquale , che vi tornerà a memo- 
ria. 

Tafqu, Me patena; me parcua, che Ailse la be- 
fania» 

Cc/. Qnanno parlcno Te vefiie. 

Tafquale.E me parcua , che fuffimo à taupla 
io. 

Col, E l’Aleno mio » 
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Pnfqu. Signorcj Che dite ? 

Col. Secutjatc, che io appilo. 

Iafi]uale> Io il Prcncipe , c D.Erminia, c ine 
pareua , che il 5ccrciario, il Marclicic, 
c voi Signor Cola feruirfiuo à tauoJa , c 
me pareua, che in quella tauola cc fofse 
vna pizza cò la fàua da fa il Rè, e me parc- 
ua . 

C»/. Ohimene cò tanto me pareua , c me pa« 
rcua n'c’hauite fatto tanta de Capo. 

J.rmìnÌA . O Dio quietateui Signor Cola, 
ch*io 1* intendo beniilìmo , ìèguitate Si- 
gnor Don Pafquale, che non fi può dir me- 
glio. 

I^anale . E me pareua . E non me pareua sit 
ve voglio da gufto Signor Cola 3 ma però 
me pareua lui , ch’vnmofcone girafsetin- 
torno,rintorno à quella pizza, e tutti quanti 
glie dauemo a quel pouero moCcone , c 
quel inofconc zù,zii, zUjC tanto ncocciaua a 
gira rintorno^, rimornb a quella pizza , 0 

’ ncocciaua. Quanno poi nzecco , nzecco 
quel mofeone Icuaua la faua dalla pizza , e 
ritto , ritto , la mettcua denanzi a D. Ermi, 
nia . - 

Col. N Ve auto , 

Pafquale . Piano che ce n’è , n’pò più . Come 
fete preciolofo , c così tutti gridauomo , 
e viua la Regina , e viua la Regina , c 
così il Secretado pigliaua la Cotona , che ^ 
ftaua sù quella pizza , c così la mettcua 
in tefta à D. Erminia , c così fttetta la fo- 
glia, e larga la via, dite la voftra,chdiò det- 
ta la mia . 
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Col. Che none chiù lungo lo fqonno ? 

troppo credo, che AinTc più lungo io,. 

' mà non me ricordo del reflo, perche a dilla: 
me fuigliai fubbito io » 

Zrm. Veramente non poflTo negare l'affetto det 
Signor Don Pafqoale verfo di me , mentre 
anche fognando m'aujjura felicità . 

O O 

Cr?/»Pe cicrto, che’achefto fuonnopare, che 
n*ce fìa de Io fortunato , mà però le fuonne 
sò ftìonne . 

S C E N A XIV. 

Conte, Erminia, Tafquale , Cola , $ 
Cataluccia^ 

Conte dal Prencipc con vn piego di lettere in« 
xnano facci acci di nuerenza per 
padàggio . 

Zrw./^Ontc- vi feorgo molto impiegato- 
V ^ con tante lettere alla mano , che 
ntjoue ci date della Corte , 

Con. Al certo lo fpaccio di. queft'ordinario:, è 
copiofodilettcrc, mà di poco rilieuoagli 
affari di quedo Stato, folo la morte del Du-;^ 
ca d’Albania , ne fpronadi fubita lettera di 
coudoglicnza a quella Ducheffa regnante . 


1/tarchefe^ Contty 'Ermxniay Fa/quuUj Gola , e 
‘ Cataluccia » 

Marchcfe dal Prencipe. 

Mar. luerifco humllmente V.A. 

X\„ A Dio Murclicle in veroGontevc 
fi prefcnta occafionc confor me al voOiopc- 
iiio , mentre hauete a fcrincre a Dame di 
quel preggio , quaP c la Duchclfa d’AU>a- 
nia . 

C<?»rE Stgnora Poccafioni conformi al mìo 
genio fono quelle, che tendono alIciiTi^io 
■ di V.A. ,c dei mio Prencipe , che per airr’o 
Dame di qualunque preggio io non curo, 
tanto pila da me non conolciutc gù mai, ne 
conformi al mio grado .. 

!»■//>. L'eminenza per© de vodri merirrà ha.. 
' ftaiiza può firpplireaLmancamcnco del vo- 
ftro grado, che ne dite voi Sign.Cola ? 

Col. Iodico càchcllo,chedice V.A.c chiù, che: 
beriflìmo j E Sereniflìma de li meriti de lo 
Sio Conte abbefuogna lafsà diccrc ameno 
la bcretate , cà pe gratia foia me confida o- 
gnincofa, e faccio quanto porta afictto alla 
Corte . 

-P/*/Egià che*I Signor Conte porta tanto af. 
fettoalla Corte, perche non lo fanno de- 
uemà barifcello, maflìme adefio,ch'è morto • 
- quello che c'era. 

Col.. Che Corte , che barifcello , e che dianolo 

dicitc 
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diciteappilatc j Sio Come bene mio'fpan- 
rico pc bederetc fauorito Ha tntta la Cor- 
te . E Screniffima io ne tengo fso vanto d^ 
eflere lochiti foitunato de tutte le Cortif- 
ciane de lo muuno, non Allo perche Tengo 
ben voluto da Voftra Altezza, da lo fio Pren- 
cipe , cà da Io fio Don Pafcale fciiza merito 
mio , ma chitlo ped cfleie Ammico caro de 
lo fio Come. 

yaf. che v*è Amico il Signor Cola, dite Signor 
Conte? 

Con. Sì Signore,per Tua cortefia . ~ 

I*n/. E lo iàpete voi de certo , che ve fia Amico 
lui? 

Ctf«.o Amico di certo c imponìbile a fa perfi, 
che non fi può penetrare l’interno d’vn’ani- 
mo; mà le Tue attioni ben fi me lo di-moAra- 
notale. 

Taf. Ve l’infegnarò io Te non Io Tapcre. 

Col, Sio Don Palella le non dicite chiù , zitto 
là. 

Taf. E vn fecrcto ve ; d che vergogna fete Se- 
crctario, e non Tapetc li fecreti . 

JErm. E ditecelo duntjiie s’egli è vn fccrctojacà' 
ciò lo poflìamo impare . 

Taf, Si che ve lo voglio iiwparà . E Signor Co-' 
la? 

Col. Signore. 

Taf Ve Tcntìreflìuo voglia de fa ’l voAro bifo- 
gno voi per amor de! Sccrcta/io ? 

Col, Nò io cà non boglio facere fc febifienzie. 
Signor Conte , c Signor Conte non è 
voAio Amico ficiiro vè’l SignorCola. Sta- 
teceinceiuello* 


Con, 


r 
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an. Có». E perche ? 

»:■ Perche lui non vò fa*I fuo hi fogno pér ' 

(!*■ amor voftro , e fc voi non lo facete , l’Ami- 

lÌ ci fé conofeono à li ho fogni , o impararcla 

igo ve per vn’altra volta , 

:n* Con. Horahò capko il SignorDon Pafqua» 
ito le. 

de Mar. Vn bclfccrcto ci hà imparato al cer- 
to. 

w • Con. Signora fi compiaccia darmi licen7a , già 
che la (carfcxia del tempo per lo difnsccio 
d’Albania mi toglie .il godere l^abondanza 
CD de’ fuoi fauori . 

Erminia. Così follccito Conte alla pattcn- 
(I, ■ za . 

i- Con. La neceflìià Scrcnifiìma mi ftimola. 

I- Er/». Ncceflìtà però / che depcnde dal voflro 

arbitrio . 

Con. Sì quando lo fcriiicrc alla DuchelTa d’Al* 

) bania ammettelTe dimore. 

Erin. Gran premura vi cagiona il complir con 
le Dame , 

Con, E V. A.sà molto bene quali fìano gPobli- 
ghi di chi ferite , per obedire a chi coman- 
da . 

Erm. Se con tanta vrgenza il Prcncipe miopa- 
' dre v’impofe lo fcriucrgli , non voglio 
maggiormente impeditili , andate Con- 
te, & io in tanto mi portarò nel Giardino 
à far due palli, vuol elTcr meco Sign. D.Paf- 
quale ? 

rafq> Ce verrò io , fc fc contenta Cataluc-. 
eia . 

Cataluc* O bouo diraannatc licenza à mene 

' •> 


. N 

I 
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per andare cA h Signora D.Erminia ^ 

forti !a ab, ah,ah. ^ • 

J’;*/. E via ce vcrròsìi, yieccc ti\ ancora Caca. ^ . 

. luccia , - . ‘ * 

Caf. Cc voglio propio veni , che veglio fa ftà , 
ii’pò allegra la Signora D. Erminia , che ftà ) " . 
\ così malinconica . 

rr;?7. Andiamo dunque. • ' 

Mar. Hora Sign. Cola haiiete voi notato il di. 

r.orfo di p.Erminia col Conte. -, 

C(7/. Pecierto, che i'haggio notato, efebedp , 

piopio cà abbtfuogna cà n'ce Ea quarchc 
inbiuoglio amraomfotrà iHì. 1 

Mar. E chi ne dubita non fi vede, chiaramente 
D,Erminia rutta intenta a fauorirc il Secre- 
tai io , mà però quello che più mi fpiacc , è ' 
•ch’ogni giorno và raifreddandonfi nclcor,- 
nfponderé al mio afifctto,c benché conofea, ' 

che il filo verfo di me fia più termine di 
gratitudine , che forza di genio, con tutto ;; 
ciò per fondar le machine de mici penficri è ' 
più che valeuolc, poiché a dirla liberamente 
non niego , che la fingolar fua bellezza mi 
violenti ad amarla , mà'più mi fprona l’ac* 
quifio della fua Dote, che per ^inabilità 
„del fiatcllo farà il dominio ( cooie voi fape- 
.. ) di quefto Srato d'Alcilàndria maggiore 

d'vn Regno . 

Co/. Cappcta è nu iuoco chirfo,ch’abbcfuogna • ' ' 
aprircncc tante dVocchic, 

Mar. Mà quello a dirla a me preme, nc vorrei, 
che coll'internarfi il Secretano nella grana- 
di D.Erminia s’intorbidaflcro le mie forra- 




nc , col render Eaniino di quella duro al ri- 

ce- 


. ■ 
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^uerìTit, fe mai feguiiTc per fiio Confortc. 
Ca/. O chciro faria pccicrto ; c chello cli’c pc» 
iarria a cifeco ,t:hcTio la pretcnneffè pe mn- 
glierc poccaqiianno n^c'cie chélla corrc- 
fpofine«za<l'AmTmire fc fanno gran cofe . 
Mar. O di quefto fi , elisio mi rido in riguardo- 
all’cfiere il Come non conofciuto in qucRa 
Corte, che da vn anno in qua , fenza inerito 
di fcruitii, di patria ftraniero, di nafcita Ca- 
ualiero priuato, c fe p«r^ fi troiia hoggi ne’- 
Ja carica di Sccretario di Stato voi ben Tape, 
te, cti'è ftato più ba ’70 di fortuna, che forza 
del Tuo valore, hauendogli fatt'o gioco quel- 
Ja poca infarinami a di maneggio di Stato, e 
di feienze, ch’egli pofiiede. 

Io perzi fungo de lo parere vuoftojmà pe^ 
ròfsàcecata pifcia n’cerra fa fuc gran cci^ 
le, fe be io vao confideranno alla fine cà fc 
k> Piencipc vo^ccafare D. Erminia con 
quarche Signore de lo Staro, non pò rronarc 
mieglio de V.S. Sio Marchefe ; Pecche vnie 
• vi fitecrefeiuto da piccirillo n’cfie fìa Cor- 
te, vnie fite de fVreppegna granne, ohe Ietta- 
tolo Prencipc fite Io fchiore de la nobilita- 
te, c Io ifchiii ricche de chifo Stato , de tale 
manera, che quanno non reforueffe de darc- 
Ja a quarehc Signore frofticro , non ve por- 
ria feappà fio muorzoda la vocca. 

M^r. Io lo tengo pcr.infallibile, perche il Pren- 
cipe corTiC più vòlte mi hà detto non vuole, 
che i fuoi fudditi prouino commando flra- 
niero, e fe pur v^inclinaflc , folo con cadetti 
di Re applicarcbbc Panimo, de quali hoggi 
non vièchei*vnico fratello del Rè.diAi- 

menia. 
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iiicnin, la cui Corona conferua ntmiftà ihi- 
placabilc per molti fccoli à i nollri Prcncipi, 
cd a quello Stato d'Alcflandria, Dunque ra- 
gioneuolmcnte concludo , che le mie prc- 
tenfioni farebbero quali giunte a’finc,fe non 
Pimpcdilfcro i prefenti intoppi, che quanto 
deboli , tanto pila facili faranno a fupcrarlì 
dal valore d cl Signor Cola, 

Hora mò'sì cà dicite buono Sio Marchefe 
mio; lo neotio po benire à liuiello,mà ebei- 
Jo , che mporta^eie la preftezza ; non abbe- 
fuogna perdere tierapo; ca tiempo perduto 
non s' acquilla maie . Venimmo à li ficric , 
la^petra de lo fcanualo èlo Secretarlo ,quan* 
nochiflb è caduto da la grana de lò Pren- 
ci pefeo raperanno fubbeto Pammure foie, 
Vuie farrite à Cauallo ; c io tornaraggio ad 
ellcre ftemmato commo prima . Pe fa, 
chllìo mò , n’c’abbcfuogtta appettare à lo 
Conte vna de fse due cole , ò tramma de re- 
bcllionc, ò foipctto denorc. Quanto a lo 
primo non ce vco caglio , pocca lo Secreta- 
rlo fcrue cò gran fedeltace. Qi^anto à Io 
fccunnosì , ch-eie chiù facile , pecchè già 
tj^hauimmoannafato quarcofa, e buoglio 
in confidenzia attaccaremea chilTo. Pecche 
eafo che ilfo folle nnamorato de D. Ermi . 
nia,e fc potelTe fotto PAraicicia , ch^haggio 
coddilla HrctcilTcma , e de fcruirclo alPam- 
mure foie fcipparencfrx^arche lettera am- 
morufa da le mano , le iicotio ierria de me- 
fefea , e farria penlìere de ilo fililo de fare , 
che Io Prencipe ifce dalTc fuhbeto , fubbeco 
Pcrua Cafsa, eiarence bon mercato . 

Msr, 
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MnrS\ voi non la difcorrctc male per parte del 
Conte , ma dato che D.Ermiuia corrifpoiu 
delTcad amarlo come ne fiamo in dubbio, in 
qual modo vorrete voi far penetrare nelle 
mani del Prencipc lettere amorofe , ed*alPo. 
recchie fofpetti d'honore contro de la figli, 
noia, fenza prouar di quella vn ita im placa, 
bile. A grand’opra v’accingete Sign. Gola. 
C^l. Donca io fariaggio accofi procurcraggio 
primo feoprire dall’ vna , e dall’aura parte 
cornino paifa la cofa, e feconno vederaggio 
rannaraienteierraggemo operannoj hora 
via no chiù chiacchiere , volimmo fare na 
cani menatina d’vn horctta fino , che beiiga 
pebuiel’hora d’aflTiftere à l’audicnza de lo 
Prenci pe , e pe me iie de ire a dare principio 
a fta facccniia,cà pe cicrto non buoglio tira' 
rcal,chiù a luongo. Oh pocca iamo pe ftra- 
da ve btioglio defcurrcrc de no cierto fuon- 
iio , ch’haue fatto D.Pafcalc de D.Erminia , 
che n’c’eie ntrigato lo Conte perzi , e fe bc 
dice Io prouierbio ca non abbeluogna tene 
mente a fuonne , con tutto chefto a le boto 
riefeano^ 

ColUfC March^t^artinoper SaU, 

scena XVI. . 

B&logna , e Momo • 

Bologna, c Momo da^Sàla venghino gridando. 

• « 

BoU A TA fel danàr non è l’niio de rai,ca 
"hic Phà datl’maftirdc cà per la 
dcfpciifa coin’djauol hò da far mo mi > 

Il BfUiJlo. C Mo» 
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M.Ì Bologna mio , c fc*l denaro non tra 
tuo ce deueui penzà prima de metret’a gio- 
. ca, che credi de ftà là a Bologna al rii Paefe? 
Se fta n'Alenandria,fc ftà doiie c*c bona giii- 
Bitia ye, ò via fenifcela da c|iià ? Non me fà 
falta la mofcasri’I dindarolo . 

£fi/. Ma fei fìat ti che tn' hai fatzocar , che mi 
non zocauafcnò,ò vudi che Romanefeh 
raffina d'oh • 


S e E N,A -XV!!. 

2f4rci/oj Momoj e Bologna , 
Narcifodal Prcncipc, 

Kar, /^Hc rumore è cjxiefìo , che aII*orcc- 
^ -J chi di S.A, mcdciìma è penetrato ? 
Silentio. Vn tal dnXTb fi cofìuma in piazza, 
. c non altrimenti ndJ^Ànticamera d’TnPrcn-* 
cipe . 

Mo. Ma Signo Narcifo so mmcionarTc epte/ìt , 
chi ha ragione non pò ftà forte a certe quel- 
le non pò fìà forte • 

scena XVIII. 

T>*Baf quale ^tjarcijo^ldomo^e Bologna, 


Pasquale dalle fuc fìanze prima afFacciandofi 
alla portiera, c tutti al fuo rumore mofiri- 
no di temei e. 

pVjpii.pii Eh che haucte haiiiiro pati* 

1 la. 


Nor. 
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«16 Sì mio Signore COSÌ di boi to . - 

’ag»' t^M/quatei^chi, tnà niuno fi muoua^ e tutti 

P«lt . lo mirino . 

P>r/ E sò ftat’io, ch’ho fatto accesi de pigliam* 
otfi me ii^pò de giiftojhacjhac , hac . Che adcflb 
ancora hauetc haiuiro paura ? E'purc adcflb 
iks - 50 fìat’io, ch’ho rafchiato , Ivora n’zomma , 
i«a che rimor c’è, che v’hò ntefo grida voi altri? 

Dite su. prcfto, che voglio grida ifpò ancor 
jon’conuerfatiofie . 

,2dom. O ccllentifllmo non è flato gnente mò , 
che fia me ntennete Vi fc irria , mà pe dilla 

• Bologna hà giocato con me à ptiraicri , e 
hà perzo qninici paaoli, e non me II vò dà , 

'' non me li vò. 

Boi. Ma Ezzellentiflìmo Sior fe mi al non ho 
orcf vn per la paura com’hò da far mo mi . 
jio] Paftjualc penfi . 

izì, Puf. Com’hai da fa ì Com’hai da fà ? O via su 

cn* ce remediarò io va dal mi Bafricre da parte 

mia, e fatte da, quanto gl’hai da dà lu? 
de, .Bo/. Zinque teflon- 

ucl- Puf. O fatte da Cinque coppe, c portele qui da 
me . 

Mom. E che ne vo’cte fa de le Coppe ? 

Puf. Voglio , che tc le dia Bologna n’cambio 
de quello, ch’hai.d’hauc dadui ; perche non 
fai, che dice i’Proucrbio, che chi non hà de- 
nari dia coppe ? E cosi haiieiai'’! tuodouc- 

M 

, Mo, Addonca me bifogus, ò bene, ò affoga fla 
maledetto rfcruì,echi mcl’hà mpararo . 

Senti, Tenti non tc n’andrà nò.Voglio,chc 
me facci vn fcruitio. 
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hlom. O via cccorac fcnimola , e po dice non 
c'arrabbià • 

P^/. A dirtela m*c venuta voglia d*annà a cac- 
cia , e così va a chiama Inguantato , che vo- 
glio erompa vn par de guanti^ via fò prcfto, 

Mom. Sia maledetti li feiorni, e chi l’ha retro- 
nati, almanco paghemeda fa colanone Bo- 
logna . 

Bol.Sxot fi volctier?andem,che poi mi a t*voio 
pagar del tutto a fin content, e fodisfatt ? 
Mo'mo, e Bologna per Sa' fi . 

Af(?w.Contcntiflimo,c fodisfacti filmo a Io muC 
sii a buer . 

J^-srr.Ma il mio Signor D.Pafcjuale redi ferui- 
to d'honorarmi per grana, che vuol far ella 
de guanti per andare in Caccia , pili tofto le 
recheranno impedimento, anziché nò. 

Pftf, Che ne voglio fa ? Me ne voglio fcriii per 
amia a caccia feimmie , e che adefib Io fiate 
a fapcj che fé fa co li guanti ? 

Narcifo faccia di numerare le fillabe 
di alcuni verjì con le dita , 

SJar. Ah bene bene,ella ha ragione. 

Baf. E Narcifo, che giocate a morra voi c? 

j^’ir.Non mio caro Signore; ma à dirla, fiauo 
ben fi rammentandomi il metro deiVerfi 
d’alcuni poetici Componimenti , à cui mi 
fono follcuato nel tempo, che S. Altezza era 
tutta intenta nel riuederc vn certo fuo fquar. 
tetto di memorie . 

Paf. E che hauete bottate qualche còfa è ? 

Sì Signore due Sonetti aflài ciiriofi , col 
mio Colite fiilc amorofo, in cui vi fono vaj-ij 
bifiicci,t'diuc fi yerfi lepore ambi, con altri 
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cntufiafnii poetici . . , r i* e 

'Pa/, Che fete innamorato voi,che tacete Ji Pe- 
netri d’Amore ? 

N.ir. Se fono innainorato?E di c)iial lorte.Amo 
Dama Ai tal prcggio,chc pollo ben dire, clic 
il fno volto habbia impoiicnto di luce il 
Iciil fBO crine, «l’Oro il patrolojla liu bocca 
di perle l’orientej e finalmente chi,ha foi tc^ 
di va"hp"2Ì3rc ouel fembiante può dalli 
vanto^’haìiere feorfo l'afiratto della bellez- 
za in concreto . Che le ne pare Signor Don 
pafoiiadi quefto periodone all’improuifo ? 
Paf» oh io sò vn bel fccreto a conofeere le le 

voi bene all’innamorata io . 

Nar, L’hò a grato ceriojhor veda vn poco s’el- 
la mi può rauuiuar per tale j Si compiaccia 
cfFetniarlo nella perfona mia. 

Pa/quale tocca ne' fianchi Narcifo che non 
fi muoua . 

Paf» Si che cc voglio proiiàjalzate Iebraccia,fi 
penfate non gle volete bene (ecuto voi . 

^nr. Come io no gli voglio bcnelSc la mia Da- 
ma, e rvnìco centro, ouc tendono tutte le li- 
nee del mio impareggiabile affetto,© al cer- 
to ella prende errore, ella s’inganna. 
paf. Io non m^inganno nò ; perche tempre ho 
intefo dire , che chi ama teme ; e voi , v ho 
tcnticato ben bene, e non temete gnentc f 
^ N>ir. Hora fia pure come ella dice,vuol fauori- 

re di dar l’orecchia a miei Sonetti ? 

pa/. Sigh.nòjche l’orecchia le voglio per me,o 

cucfta e bella. , 

E voglio dire fe fi contenta ydirlo, Qo che 

befiial ) . 

' e 3 P^/. 
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P4/. O com’è cosi, ditelo sù,clie poi iis voglia' 
(tire proprio vno aucor io.. 

Nar. Due (come poco anzi io ciiflì ) fono i So- 
netti <ià recitari .M primo allude ad Aman- 
tc'yclic ottiene dalla Tua Dama dolcemeotc 
vu bacia , da cui parte femieftarico in amo. 
te, che per breuità Ci trala feia . Il fecondo 

Amante yche per hatier ottenuto dalla fua- 
Dina w Bacio dudenc gelofo , 

Breue Sonetto Poetico- .• *■ 

ìdarcifo reciti il Sonetto con axxi ttffetti^r 
JPafquale non vi applichi , 

Dalle Valli del d-uoloj all’aire Cime 

De i Monti del gioir fot monti vn labro 
One vno ftral virai d’human ci nabio (me ,, 
più fiamCjà Drame entro il fuo cctro impri. 
Quindi nettar d'Amote il core opprimci 
E in van ragion s’oppon , cjual Candolabro,. 
La cui luce conduce incauto Fabro 
A gir di notte in grotte o(ciire,& ime . 
Anzi,che’l crudo, è nudo Axeier per gioco- 
Nel feno jigel di gelofia deftina. 

Che lo fuggc,e diftrugge a poco a poco . 
Senta l’vltimo tcrzcitaSignor D.Pafquale ? 

Pa/qualeal fentivji nominare fi rifent a dall» 
fina dijapplicatient e dica,. 

taf. O bene, ò bene, ò bene, n'cofccnza mia ve: 
nericate tre plinti de diligenza. 


Nar^ 
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KÀuifo atte» di con premura il parere di 
Pafi^uale^ che doppo qualche dimora 
dichi . 

facio (cioè Amore) ne fatio-ddlo ftra- 
tioci vàia cocina ; 

Si cangia in Coco, c nel Tuo proprio foc'* 
pà dclcoi coiiqud gd la gelatina . 
L’hauece finito anco» a ? 

l^r. Sì mio dolce 5ignorc,.chc nc dice , e biz- 
zarro il' lonctto ► 

I^af. E ftato bello lui, però faria meglio^fefuf*" 
fe va po più curro . 

J?Jìir..Ob i fonecti non pofTono elTer minori di 
ciuatcoccLci verfi j bora a lei tocca di dice il 
Ilio. 

Fa/ E vn fonctto*co la coda vè ? 

Nar, O qucftataluolta piccarà di longo, efTcq- 
do con la coda . 

Fa/, Penfatelo voi,c più curro del voflro. 

Pa/quale pen/r,. 

>7)rr.Noarara.foriironecto jmànulla fa dica: 
pure .. 

?>»/. E Narci fo ?■ 

Nat. Signore 

Faf. Non m'arrecordo fc non de la coda ve. 

Nar^ O al certo , che farà più breuc del mio j, 
mèdica pure,chc fc bene non.le foiuùcue p- 
antecedentecantO' nella coda , fuol ederil. 
concetto ,cd il più bel del fonetto .. 

Faf quale canti .. 

Fa/ O fentite .. » 

la mi Signora m*hà mannacoa dire,. 

Che gh’trouaffe na Coda d* Agnello 
Nacodad'Agncllo,. 


C 4 
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N:tr. Ah,ah,ah,feguiif STg.D.Pafqualc, fcguiti 
sù,chc va bene per diuinicà. 

Va/, Che volete^ che feguiti j non v’hò detto , 
che non me recordauo Ce non deJJa Coda . 

N^r. E compofitione (iia qaefta fc fia^ Jccito il 
dirlo ? • , 

Va/ Non Io so ino io,<]ucfto sì, che ve poITo dì, 
che me Phà raparato Cacalticcia. , ' 

/ 

SCENA XIX. : 

• S , 

Cateti ucci a KarcifOj e Vafqu %lt , ^ 

Cataliiccia da Parqualc con azzi di 
' , dolore , 

Cat. poucrctta me Tpafìmo de dolore, 

me darà la febre lìcuro ; imparerò 
a cogic le rofe vn*altra volta . 

Vaf tettale al vociferare di Cat alticcia facciu 
azz.i di cercarla . 

Vaf. Cataluccia,e CaraJiiccia,e che cos’hai Ca- 
taliiccia?chcte Tei faitoqnalchc male ? 

Cat, Ah Ciste benedetto Sig.D.Pafqiiale fateme 
vn fciuitio voi.chefiauete J*vgna lunghe Ic- 
uateme vua volta /la l'pina dal dito gro/To , 
che me fe rétrata tutta,e me fa vede le Ilcllc. 

Va/. E come hai fatto ? fciariiellata . 

Cat, O com’hè fattoj le difgratic à tutti intra, 
uiengono . 

Va/. O via moftra qua l’dito fe voi,che tc la ca-' 
ui,dou’è propio propio ? 

Cat. Qui propio dentro Pvgna haii . 

Va/. O fe li non nc voglio fapè gnente , perclic. 

à di* 
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a dirtela Cataluccia mia io non voglio ren* 
tra tra carne , c rgna ; vattda a fa caua da 
Narcifo, va. 

Cat. Voi (èiuitc Signor NarciGp.già che il Sig. 
D Pafqualc fc n'era picciato de non me la 
volè cauà, facemdo voi rfauitio . 

ì^arcifo ctiui la fpina dal dito à Cataluccia . 

Si certo , pi« che volentieri porgetemi la 
mano; v*lià ben punto gagliardamente, 

C/»/. Haù,haù,, Mamma mia . 

N^ir. Può fare il mondo fembra al naturale vna 
fpina di Giunco marino ^ (ì è longa , e pun« 
f. g»nte.' 

'Cat, O lodato il Ciclo, vi riagratioSig.Narci- 
fo a rcferuiuuc. 


SCENA VIGESIMA. 

Vrencipe di dentro, Vaf quale, e Cataluccia, . 

Narcifo per le ftanze del Prendpe . 

pre». /^Hi è lì ? 

Nar, V_ J Sereni ffimo. 

Cat, Hor via piopio non ve la vorria da vc,vO. 

lete veni, che v'hò ammanita la colanone ? 
Taf, E non me fa annàde là portemela qua ? 
C^r. E che vorreftiuo magna qui n'anticam- 
mera ? cibò ch’è vergogna , via annamo de 
lasùyche ve voglio dà certe cofe dt^Uc di 
piu; ò fe vn mdflacciolo di Napoli,che dice 
magna, magna. 

Cataluccia tiripor le braccia PafquAÌe 
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CatalucctayC Pafquale partono per le fue‘ • 

Stantze: 

paf. E non me tira pe le^raccia, fc me vuoi da: 
le cofe dolce, citarne per la gola ^ 

' I 

S CEN A XXL. . . 

». I>.Zrminiaye Lauinia 

lauinia, & Etminia dalle Tue Han2e. 

Zrm. TL palefarui la cagione del mio (lrano> 

X fileorio ò Lauinia , perche so c^anco< 
lìa infruttuofo-, il cralafcjo j. df grana noiv 
mldiAogliece da mici torbidi penfìerij viue- 
te pur voi felice ; c credete , che Erminia , 
benché Principclfa volénrieri cangierebbe lo- 
ftataproprio nel voftro 

Late, Mentre è qiicfto ò Signora .. Per qual ca- 
gione con la Tua fohta prudenza non sa re- 
primerevntal filcntio più torto, che ali— 
racntarlo con lì fiera melanconia ► 
jEr/w. perche con mia fiientura mi violenta il 
dertino a bramar ciò che io non deuo per 
cifer nota Priucipeife j ciò , che noli voglio' 
per erter io ragioneuGic , ciò, che non pofib- 
per crtcf troppo infelice ^ 

Lati, Signoraconofco',clic fono ardita, ma piu. 
jni cale d’bgni fuo bene , che non mi tor- 
menta cgni mio mancamento, proni- vna ' 
fol volta a fuclarequefta'fua occulta pailìo* j 
• i'*c,.chc altresì prouerà qual follicuo icchr it 
confci ir le fuc pene à ehi. no folo' può com:' 
paflìonarlc, ma taluolta pomi rimedio 
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Ernx Ah Dio che al mio male non vi c alti»> 
rimedio^ che la morte ^ 

Z^u. Tolgalo il Ciclo , c fc pure ciò roflTc fia 
pur quella degli Araantij ch'’èvu dolce mo, 
rire lenza mai perder la vira; 

JEr»?^Voi mi conftringctc col rammentarle a' 
fóftrir nuoue pene, vò compiaceruij ma pe« 
rò^impcgnatcla voftrafede d) non paielare 
à veruno fenza mio confenro quel cahtOjchc 
hora vi fuelo - 

Zau, Ho> fi che V.A.mi ofFcndi,non è d’hora, 
che la. feruo j.non è d’hora che mi cono.- 
Ccc,. 

Erm. Sow» Amante .. 

Lau. Dunque l’cller amante fiima male dai 
mot te ? 

Eym Più'chc dì morte , fé maggiore di qudlo> 
può darli i afcoltate in qual laberimo mi hà 
pofio il delti noi Sono^ Amante dt Caiullicre 
ftranierOjdrcond-iiione prillata , incerta nel- 
l’eficr io corrifpofta , c per fcifraruela del 
Conte Celandro Secretati© in quella Corte ; 
hora vedete ouc s’inchina il mio affetto al- 
tretanto vile qiunto collocato in fcao di 
PrincipclTavE benché, ciò conofca,pur ranco- 
fono violcncatà ad amarlo! Non no fi folfri- 
no quelle mie fiamme occulte , an< he con; 
Pillella morte , pria , che con lo fuclarle ot- 
tenghino/vita indegna d’vna mia pari.. 

Zaif, Veda Signora non aferiua ad infelicità 1* 
eflTer ella amante del Conte Celami roi.S*t gli 
è Ihanicro di patria, c piu d’bgn’altro aficrt?»' 
tionato a quella Cortej s’è Caualliere prilla* 
co di nafeita hà però meriti di Princìpei l’in». 
. C 6. eex— 
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certezza nclPeder coniff^oda non farà tale 
qaale ella fi crede,uon eficndoVoftra Altez- 
z a fogctto, che da cficr adorato per Nume , 
ne riimi indegno l’anior Tuo j per noneffcr 
conforme al proprio grado , poiché gioirti- 
pulfi delPafFctto fono effetti del Gielo ineui> 
tabilifda cui il fottrarfi non è che da pazzo ò 
da lac rilego-Ami pur lieta ò Signora, eVre- 
da, che il male, e facile a curarli. 

1, rm. Non poco follicuo in vero mi recano le 

voftrc ragioni ò Lauinia ; già che l*amare il 
Conte, c per me forza di Ciclo, gìuftamcntc 
fegua , purché fi tolga l’incertezza deliVlTer 
io corrifpofia cagione d'ogni mio diflurbo. 

2. AH. Voftra Altezz?. mi ponga in chiaio don- 

de ciò prouenga , c vedrà s*io faprò fommi- 
niftrarìe il remedio . 

Xrtn. Proiiiene dall'haucr io fempre occultate 
Jc mie fiamme , dal non eflTermi accertata fé 
egli è per ventura amante d'altrui,e fc il Tuo 
geniolconfcdafie io dilli) inclina a corrifpó- 
dermi . 

Xftu. Hor I*hò capita à ballanza Signora io 
medelìma , fc mi folle lecito fcruirla , farci 
certa d’ogni fiiccclTo fauoreuole.Qi^ì no al. 

^ trovi vuole , che melToaltrctantG accorto 
ouanto lccrcto,di cui polla V.Altczza fidar- 
li,cd a cui poflà fiielar con 'bel modo i fnoi 
pcnlìcri , moflraiido non hauerne fatto con. 
fapcuolc altiui : mà principalmente procuri 
abboccarlicol Cpute , conferendogli fenza 
altri mezzi £c fia pollibile il fuo aftètto,c ve» 
drà poi s’io sò mentire. 

Ai certo, che i voAri configli m’appafia. 
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no, c credo ucIMclettione del feretro ncn- 
poterfi megliorare,che irella perfona di Co- 
lategli è antico in cjucHa Corte , confidente 
del Secretarlo , mio familiare intrinfeco > e 
fono certa , che di lui potrei difpoire a mia 
‘pcfta: Olà 

Lau. Mà che Signora fc V. Altezza giudica 
Cola per fogetto proportionato a Tuoi fini , 
die ramo temere? Ellaw pure. che vn timore 
ecceflìuo nc^Ii amanti , cagiona bene fpcrib 
alle loro fpeianzc amorofe ruine . • 

£rw. Mà pere non è veto amante , chi non ac- 
coppia alle fue fpcranze il timore. 

Leiu, Vn amante ardito otticn ciò, che brama. 
"Erra Talhora l’aidire,è temerità ne gli amati . 

Ogn’ardiicamorofo, e degno di qualcl.e 
feufa. I 

Ertn. Il lafciuo , c mcriteuole di pena . 

Verfo vna pari di V.A. vn tale ardir non 
s’amette . 

Xrm. A more non è fogetto a legge, 

Lau. Non a quelle d'altrui, ma ben sì alle prò» 
pric,c fogetto . 

JErm. E qual legge può dar in amore , che to!*' 
oa l’ardire ad vn'Araante > 

O ^ 

Lìtiu, Il timore. 

Erm, Dunque può rogettarfi in vn cuore amà- 
tc,è l'ardire , è'I timore in vn punto ? 
l>r«. Anzi deue vn cuore amate efJer ardito ne! 

palefat le fue brame, timido nel copiacerle,^ 
Erm. Troppo mi perfnadete ò Louinia,à gran- 
d’opra boggi in'accinoó^mcrcc i voftri im-, 
pulfìj andiamo . 

Erminia per Ufue fianxfi . 
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' filici che quanto ofcure 
più lucide fplendcte ; 

'Voi luci ombre gradite , 

Cbc*r mio feno ferite , 

Ghe*rroio coreoccidictc ; 

(p Voi fete occhi mici belli, ombre mie care* 
r Piu.feicue del Cjel,.dd Sol più chiare 

’p 

!(l S. C E H A XXII. 

Maino y e Narctjo.. 

MomadaSala^ 

Ij'' SignoNarcifo , non è bora ancopi 
de tira de falamele,e ne vero? 

Kar. Che richielte importunej è per il certo P- 
bora anche ToIIecita». 

; Mo.. Me fapcreftiuo addì douc Ca tannato l’Si- 

j, gnor D.Pafquarc ► 

ti N<tr. Da vn quarto d*hora ip qua non l*hò piiV 
!•, veduto; perche brami cofa veruna? 

Ma^Glc vorria di chi c*è venuto Maft^ro Ipoli- 
to, ilguamaro . 

Nar. EiTcndo il guantato, fatelo entrare .. 

M<>. E miifer Ippolito rcntrate , ch’arpcttaretcì 
n'pò qui nzinenta,che rSigu.D.Pafq^iiak ar-‘ 
liuicnga •• 
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SCENA D ecimaqvinta; 

Cntaluecìa di dentro y Monto , Ipolito ^ 
e Narcifo^ 

Mon\o chiami alfa Portiera delle ftanze di 
Pafcuale, Catalircciadi dentro da Don 
Ì'ìifqualc. 

C/J/./^HièjChi è? 

Mo. Cè l’Signo D.PaHquale h’? 

CAt. Si che c'è, cofa vuoi , fà colatione. 

Mo. Digle n’pò , che c'è Pguantaro , che lo ftà 
afpettano qui n'anticiammera? 

CAt. Sì Signore, che fe trattenga, che quanno 

haiicrrà finito verrà. 

Mo.O bòno.V^ói fentite raefler Ipofito,cc vò n* 
po de pacenza. 

Ij>. Mcrauiglio: mi tratterà quanto S.EccelIcn» 
za comanda . 

0,fior mi fouuicne, fai Momo chi fu qui 
hieri in queft'hora per l’appumo, c patti Lo- 
fio cheta giungclli . 
iW<?.Chi? 

Muso, Polo il Baron Franzefe . 

Mo, A sì, si ve piglio, ve piglio . 

2^ar. Ridicola figura, non la cede punto al no* 
Aro Amico; mi fece quali morir per le rifa : 
vi è noto MilTer Ipolito , ' 

//>. Sì Signore Io conofcOjtC mi ha dato de belli 
guadagni . 

J^/«r.OcgIi è IiberalifiImQ,ed è poi CaHallicre 
di gran merito . 

Mo^ 
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, Si Caiiallicrc vn Corno , òcbo celti di fti 

‘ / fcrIingozzisòcofiiu6,fiibbito, che vengano 
cjuant, fc fanno parente del gran turco . 

Nar. E fono fcherzi loro, vedo, che il Prenci * 

pe molto l’honora, lo preggia , e lo {lima , 

c|iiando,che egli fi trasferifee in quella anc;- 
. cammera. 

“ Mo. E mica, è venuta la fine del inonno, mà fc 
diccjche ce ne fono più d’vno, ce he sò , che 
qui fi fanno Signori gianni , e al paefe sò na 
mano de birbanti . 

Ovna volta quello Sig. me fece fare vn pa- 
ro di guanti per vna perfona ,<fhe ficuro gli 
coftorono vna mezza dozzina di doble ; c . 
poi per chi. / 

27 <jr. E chi era la perfona s’è lecito , che for fi 
i’* fecondo il folito farà fiata preda de* miei v . 

^ , diletti? r 

Il nome non mifouuìenc ; mà era vna , v; 

certa giòuauotta , cl^c fiaua a ripctia , c me 
1^*’’ la ricordo per prima haucrla arriuata con 

vn paro di ginlij, che non haueua per modo 
‘l’*' di dire letto in camera , & alPhora fiaua I 

molto bene adobbata in cafa. 
dWo. Ah sì, sì, sò che volete di ; non occorre al- f 

tro : e vedete le puttane hoggidì non fanno 
bene , fe nò con q uelti tramontan i , che con 
noi altri raffinati ponno tira colpetti à iofa , I 

B®’ che non ghc riefeono j c fc ce qualche mar- 

* tufo, che cafehi, sògiufio, come le mofchc 
bianche vè ; adeflb pc diuuela, lutti li gentil 

di' Lomini tirano al baione, perche non volino , 

pifeià non vonno; ; ^ 1 

N<ir. Veramente fe io hò à dire il vero, c più 

che 
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che vfro quello, che attefta Maino. 

■5&.. Ma mi pa^ie bene , chconefli tali habbJno 
cerucl'o, che buttare il fuo con queha cana- 
glia, io gli fono fckiauej c sò,che vn Amico . 
mio di. non ordinaria conciitione , con due 
tcAoni foli arriuòdiie perfonejchc feceiiono 
le zitelle afTai di garbo, c da. vna , che fi pie, 
calia di damona (c n'vfcì con donargli vn 
paro di guanti da venticinque baiocchi, dan-^ 
dogli ad intendere, ch^erano di concia fran- 
gipana .. 

2^r. Ditemi il vero j c per auuentura , 

voliro amico vno di pelame rofib,cho hà viit 
ceno nafo di prima clafsc .. 

Hot balla, /c lei Io sa non occorre altro. 
iV^^?^Epotta de diiiahoggidi la carnaccia dfi 
vacca fé venne a bon mercato,fc venne 
I^.rr. Pii fi getta formatamente, c pur fi vedano* 
delle robbe galanti fiì me fra le altre hieri: 

pefl’appuntcpafsòinnaiiti al Palazzo vnm 
zitclloita di dicidotto , ò venti ajini in circa, 
che rafscrabraua à pii nto,vn foli humanatoi. 
o galante Epiteto, vn Soie humanato 
0 quefti fono bocconi da certi , bada noi)' 
fc pozzono di tutte quelle y come rannaua. 
veftita ? 

JN’ar, Poi tana vii*habito di color pauonaggio _ 
A/(?.0 nou.ve Phò ridoifinata io- come ranna- 
ua vefìita de pauonazzojdite piire,chc qual- 
che m^cntcnnetc,e flato rprimo antigncre,C' 
fa.pcte poi Ili tali, come le pagano^ con fagle 
vn habito fc d’inuerno de rouerzo di fofam- 
bruno, c a*è d^eflace de fàia franfefe , c pafTa; 
caiuanno,. 


Nar. 


P R I M 0. ér 
Ma pure non nc tendano partìcolar p:o^ 

» temone acciò, che non s’cfponghino à i pu- 

]• blici lupanari . 

0 Mo. Sì ne tengono protettione Pmalanno , che 
K dì glc dia y quanno, ne hanno canaio l'zugo 

fi te glc fanno vn piantone , e quefe pouctac- 

c. eie bifogna , che fc raettono nel bordello pe 

’O forza a chi ne vò ne venga , e de li a vn par 

a, d^annial piìidaT bordeìlaccio al bocealac* 

a, eia. 

Tp. può fare il Cielo non c’è , che dire Rmondo- 
va tuttauia peggiorandoj hoggi dì non fe fà 
vn guadagno per miracolo ,"che volete più, 
prima nell’arte noRra vieta da far bene a-, 
delTo a mala pena vi c da viuere , 

Mo. E io credeiio,. che voi altri in qiicfff tempi 
faceftiiio della pozzolana affai^perclie a dil- 
g, laadelìb ogn’vno vò tira de guanti>è Pizzi- 
[.,• caroIi,è Maceilari,inlìna noi altri piftoni.in* 

^ zinenta PCoco di cafa , l’alcFO<^i Iciaiaua ctV 

i guanti i mà me dilTc,che li pórtaua perche 

* haueiia la rogna ^ 

* ' /i35*r'.Momo foIleciracon ardente premura il 

j. Signor Don Pafqualc, che ò lunga la dimo-^ 

^ ra,chcfaquìMiÌrcrIpo!ito^ 

Mo. Adedo ve feruo n’contanti.Sig.D.rafqua^ 
le, è S/gno D.Pafqualc . 



■ 

t 




T>.'PafqueileyMomSyNarcifo,& If olito, 

J^Hi c hac,hac,hac,m*bai voluto a fa 
ftrangolà per rcfponnere-; me fcrà 
interzato nella gola vn boccone de vinoico. 
fa voi, che me chiami ? 

E venuto midcr Ipolito l’gnantaro CcU 
lenti dì mo. 

■Pa/. O tc,te,re,chc volete mider Ipolito? 

!/>■, Son venuto cjui per fcruir V .E. 

P>r/.E che vuol dì, che me volete veni a fcruj, 
che non volete fa più l’guantaro è ? 

I^arcifo penftJltAui il cappello^ e fi gratti in te^ 
fin con a^o chinrOyC lo rimiri attentAmente 

2p. E non Signore dico, che fon venuto ccvnfcf*» 
faie V.Ermihà ordinato per calzarle vn pa^ 
ro de guanti . 

Vttf. A fi è vero, me n*ero feordato io j ho tan- 
to da fa, hò tanti negotiij me s^è guado I*gi- 
rarcllo, c non trono nifeiuna caftagna bona, 
Ccrcatc,ccrcate,ai.utatc a cerca tutti j su cer- 
cate ? 

Tutti cerchino . 

Mo. O catterà c , ché diaianc mè fc farà per- 
fo ? 

E che fi c perfo V.E? 

Paf. Io non hò perfo gnentc io; Narcifohà 
perfo non so che ? 

Nur, E che cofa hò perduto giamai ? 
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P*»/.Chccom’à di non ve fece perzo gncntc c ? 

Nm. lo tengo di nò j farli mi vede mancar 
qualche cofa da dodo ? 

P^. Nò io, ma fapcte .* Cataluccia,m*hà detro, 
che chi perde fi gratta, e io adefib, che vi liò 
viflo gratta, me credeuo, che ve fufiiuo pcr- 
fo qualche cofa. 

O può fare il mondo può efler piu gtcf* 
fa ? 

l^olito mofiri i guanti à Vaf quale , 

Jp. Comanda V. Ecccll. che le capi vn paro de 
guanti ? 

Vaf. Si via lafciatemcli vedè prima a me , eh e 
guanti sò quelli ? 

Quefti proprio fàniio a propofito per lei , 
fonodi coccia di frangipaua, hanno hauuto 
l^fiore fino adeffo, fenta all’odore , che fono 
frefehiflìmi. 

Paf. Che voi di Phauete tenuti nella ncue , che 
sò così frefehi? 

Ip, E dico frefehi , cioè di concia noua di qiie» 
ft’anno , 

P/»/Equeftl? 

Ip. E quelli fono guanti ordinari) non fanno 
per lei. E prenda quelli altri , che fono 
da fuoi pari , e llia vn poco fopra di 
me. 

Puf quale monti in deJfoaA IpoUto . 

Via eccome fopra de voi , ma ve pelerò 
troppo ve, ve Iodico. 

Ip» E che fa Vollra Eccellenza ? Ah , ah , 
sh j voglio dire , che faccia vn poco a mo« 
do mio, che prenda qnefii , che fonoda fuo 
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rnf. pigliamoli pure, mà ve.baftcrà l’animo .de 
meticmcli . 

Ip. £ccclIcnti(Tìmo si j perche non rude , che 
mi bafti l’animo^ hor fi compiaccia di met- 
terfi a federe /e pofare il gomito si\ fregolo 
della Sedia j è che vuol, cheuc faccia'deJIa 
gamba . 

r^fqualefifeda^ ai^i "vntigAti^a, 

Taf. I me parcAia , che me volcflìuo calza vii 
pa r de {carpe, c fapete fa gnente 1-CaIzolaxp 
voi ? 

Jp. O Signore Parte raia,edi gtiantaro,non di 
rjiiefta robba . 

Taf. Com'è dì non fapete fa altro , che l*^uan» 
taro ì 

Jp. E mi diletto vn tantino di dife^iare . 

l'af. Eh fapete conofeeii difegni ? 

Ip. E VII poco qiicfto ancora. 

p/r/. O conofccte TU poco, che difegni ho in 
teda io? 

Ip. E non mi ho fapotoefp1icare;non dico i di. 
fcgnijcioè i penfier/ mà. 

?<*/. Asì,sì,v’intenno adcflbjò dite o*pòcono- 
fccte voi, che fartore mMià difegnato ftò vc- 
flito ? 

V.E. non mi ha lafciaiofcnir di dire ; Per 
di regnare intendo le figure, che fi fanno col 
iapis,chc sò iojchiamamolo.corn’intcfidira' 
vna volta n principio del dipingere . 

Ta/ C fapete di pingc è ? 

Ip Signornò, volcffc il Ciclo, ch'io I'4iucfn 
vna tal virtù . 

P<r/ Non ve para mica pian cofa ve . locofio- 
fceuo vn pit:cre,chc fapeua difegnà ancbia. 
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per cjudto ve l’hò detto fapctciOVia njett'^’* 
teme l'guanto j cNarcifo? 

Narct/o per H>'PafcpU(de , 

JUat, Signor mio 

taf, Pigliatcmcn’pò Io fpccchio , che voglio 
vedè, fc fli guanti, me (Janno bene a! vifo . 

Jp, Mi dia Palerà mano per l’altro guanto. 
fafquaU fi metti il guanto al rontrario, 
ajferifce ejfer la roùerjcia il di den- 
tro del guanto , 

Taf. No, nò, che me Io metto da mej ò è cufei- 

■ to alia rouerfa . 

Ip. Mà fc V.E.fe lo mette alla rouerfa. 

Taf. Che aila r*uerfa , me volete fa ceco voi j 
guardate n’pò'conre rtà ; me pare quefta la 
rouerfa a me, 

Jp, E vero, c vero, V.E. hà ragione, adclTo Pac- 
co modo, mo/lri, òche pacienza , 

Mo. Ah, ah. 

Ip. Hor veda adc/Ib . 

Taf. OadelToftà bene, fate che ce guardate 
vn'altra volta quanno li cufeite , che fe nò è 
vergogna, 

SCENA XX VII. 

KarcifOj e fudetti . 

Narcìfo da Don Pafiiuale con lo fpecchìo , 

Pafquale prenda lo fpcccIiiD, c fi miri dentro , 
e poi volga- lo fpecchio in faccia à 
Narcifo ,& à Momo, 

liJar, T7 Cco pronto lo fpecchio Signor Don 
V Pafquàlc, 


]?af, Moftratcquà; me fanno n'pò brunetto nè 
vcro/c bene dice l’Proucrbio,cIiel*briino,c 
bello, ma, c più bello quel che piace;guarda- 
tice n*pò voi alcri,che ft nifi non me lo &cef> 
fe l’occhio. 

Narcifo allo ffecchìo faccia aa^zida Zerbino , 
Ni*y. E per l’appunto come egli alTcrifce j non 
v’c mai dubbio , che la verità non habbia il 
fciohiogho. 

Monto prende lofpecchiOy e lo ripona nelle 
ftanz^e di Don Pafquale^ e torni . 

Mo. Non c*è che di; c giuflo come dice Voftra 
Eccellenza. 

Taf, Si è manco male,che c’hò Zeccato ; ti è Io 
i'pccchio Momo ; ò quanto ne volete Mifict 
Ipolito. 

Ip. Certo è, che vogliono vna dobIa,mà perche 

c V.Ecccllenza mi concento fole di fei tefto*" 

<• • 

ni . 

Taf, O non ve li voglio paga ficuro fei tclloni. 
Mi dia fc nò quello, che vuole . 

Taf quale dia vna dohla ad Ipolito ; 

Taf. Ve voglio da tenete, ecco vna dobbola . 

Ip. E mi merauiglio di lei ; V.E, fa errore ; mi 
dà di più. 

Taf Gncnte,gncnte, pigliate pure , pigliate. ^ 
Ip. Io la ri celierò in dono,chcper altro non mi 
vien tanto. 

Taf. Ve viene , ve Viene , che non voglio nlica 
biittàl’mio vè;ve liji^odi più, perche, 
fcinpre hò intefo che chi più fpennt , 
manco fpenne; oc^ù annateuene non occor. 
' re altro . 

Jp. Signor D. Pafqualc voleuo fupplicarc V.E. 

d’vna 
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d’vna gratia, di voler prefcnrarc a S. Altezza’ 
qucjdo memoriale , piegandola degnarfi d*- 
oidiiiarc à fijoi miniftri , che quanto prima 
mi sbrigaflèro vua mia Caufa,e non mi ftra- 
pazzadero più col tirarmela tanto in lon- 

Taf, E lafciatda tira in Iiingo fe volete guada, 
gnasla (là lite^perchc non fapete voi, che chi 
ìa dura la vince / 

Sì/e io non haiicfsc ragione , ma so ficu/o, 
che V. Eccell. lì mollerebbe a compallìone^ 
quando fcnnll'c il fatto. 

Taf O come fé riduce al fattojchccc volete fì, 
quello ch’c fatto, e fatt3 lui , non c*è rime- 
dio . 

//>. E voglio dire quando lei fapelTe il negotiò 
come paflà lì Hiipirebbc ; lo vuol fentirc vna 
voltarle non gli è incomodo* 

Taf, E ditelo pure, che m’importa a me , \ 

lj>, Delie fapere , che io irapreftai vn rempo fa 
molti miei mobili di piezzo ad vn mio ami- 
co,& vlcimamentcdouendomene fcniircglc 
li rìdomandai,egli negò . loefaminài 
telUmoni), cheattcùauanolarobbaeircr la 
miaje non oftante quello, il Giudice non gli 
vuol rilalTare il mandato contro, perche a 
dilla quello mio aiuierfario hà la moglie^ 
bella , e in canto coHui le gode la cobbaalla 
barba mia . 

P/?/ Alla volila c ? 

EcccllcmilEm® Signor sì. ' ■ ' 

Taf Ma chi l^ha fatta Ita robba ? 

Ip. La robba Pliò fatt’io con le mie fatichej Ec- 
cdlcncillìmo,e le prouano li tellimonij, 

D Taf 
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•p»/ O com*è così haucce Scorto ficuro,perc1ic 
la robba fratello non è di chi lafa,rna di chi 
ja gode, non fapctc,che Io dicct’proueibio ? 
' Ma però ^memoriale Io voglio dà a SAlc. 
.perche voi fete di Cafa. Mettetemelo in zac* 
coccia.no nò<] ni; mettetemelo alla faccoccia 
dritta , che a queiU manca hò.intefo di 
ce (ìa cattino augurio. 

IpoUto mette in faccoccia prima.manca^e poi 
dritta di D. Taf quale il memoriale, 

Ip. Hor fi di gratia, che Sua Altezza conofeerà 
bene,fe iohò ragione, ò torto , e in tanto ri^ 
'Uerifeo VofiralBccellenza Signorc.Narcifo, 
feriiitore di V.S. 

Nar. Tutto volito al folito M. Ipolito. 

Me. O raiflcrl polito voglio ancor io compri 
vn paro de guanti pelami radazza, anna. 
i imo fora n’zala. . 

Horsù adeflbjche hò li guanti voglio pro^ 
pio annate le danze de tutti di coriegiani a 
caccia fcimmie, clienon po efic ,che non.ee 
/ ne troni qualcheduna. 

£ chi vuol trouare nelle Camere Corte* 
gianefehe? Se per ordinario ve fi gioca 4i 
fpadone . 

Taf. O troppo ce ne trouarò io, perche dic^TSi^ 
onore CoIa,che li Cortegiaoi sò quelli , clic 
fanno le feimmie, A Dio Narcifo • 
tafquale mofirì di partire . 

J^ar. Seruo fuo riuerentidìmo il più vino , clic 
viua. 

tafquale per le fue flanx.e . 

Taf. Che viua f Vma Francia , eJpagna n’/ic- 
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parafo s'affacci allaportietéKiel Prencipe ^ « 
mirando dentro con gran prejlezza faccia 
atti di al>lelUrft^« parta per quella ^ 

Ifar. JE yiua in eterno. 

SCENA XXV in. 

.Conte CelandrOf e Cola ^ 

.Contea Cpl^i 4^ 5aU* 

Col. ‘'VT’Sommaiìo Conte in io pare 

prio,che m’haggio fatto qualche 
magarla, pecca non pozzo {lare n'hora fen* 
za de vuic,c fu bona feiorce n'contrareuej cà 
fc non era forzato benirc alle Camere ▼{»• 
ftre • 

Con. Veramente Signor Cola , mi creda certo, 
chele corrifpondo, polche mi dichiaro noa 
hauerèin quefta corte maggior amico, c 
confìdentedi lei 

Col. Pc gratta foia Sio Conte mio bello , embe 
hauite firmato lo fpaccio. 

Con. Ho dato fine allo fpaccio , & ad ogn’altra 
cofa,non mi manca, che ragguagliarne Sua 
Altezza , c poi fono per Eoggi in mia libcr- 
tà . 

Col Hoic si calo fio Conte tiempod’irc a 
bcderenopoco Panna mino ranella foia ed* 
irence a fare quatto carezzellc , n*è Io vero 
dicete ? È h,ch,eb. 

Co». VoJefle il Cieloyche io fofle 11 felice ne gli 
amori. 

£ che buò dicere chèlfo ? 

- D z Con^ 
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Con, Voi dire , che I^amor mio non è «ià mai 
giunco alla luce. * ; 

Col. Gojtv!'.! dicere V.S.non è nenie nnartimo' 
rato j liora chefto sì chà no Io jvozzo crede, 
re . ' 

E Dio , .benché io folli farebbe per l*ap* 
punto il medellmo , 

C<?/. Gommo lo m^dcfinno . 

Con, Q^ili fono difeorfi vani per me j mutia* 
mo di gratia ragionamento . 

Col, Hora mo sì, ch^v’haggio feompuco d*en* 
' teniiere , non me lo bplete dicere n’criifio* 




> 


ne. 

Con, Non è certo quello , che quando mi fofle 
lecito il dirlo, ve ne farci eonfapeiiole fenza 
riguardo alcuno . 

Col. E quar cofa mai ve sforza a caccrelo. 

Con. La mia lli ana fucntiira . 

Col, E, che chefta, c vna folita Sicerria dell'en'' 
nammorati. . 

Con. E per me vn effetto dr delfino crudele , 

Col, E nò capriccio^che haucte n'chiocca • 

Con, E vna necelfiià di Cielo . 

Col, E na diffi denza co lo vollro Cola. ' 

Con, Io non diffido d'vn vollro pan , 

Col. Md mperò muto poco ve ce confidate . 
Con, E Dio gli accidenti m’^victano. ' 

Col, E die rliafcacce d’azzidente ponidcirerfe 
m.uc; fpDporare decimeitclo Sio Conte mio 
caro , ca porria edere , che non folle tanto 
quanto ve credete . 

•O». La prego a non mi violentare . 

Col. Hora m’harctc chiarito canufeo nzumnie 
ca non ve fidata de mene , 


Cooi 
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Col dirmi quefto voi m’oIFcndete à gran;< 
fegfto , 

Col. O dicitello addonca pe curio(ìià,ò ve fon^ 
go amico ò fcorza de chiappo . 

Con. Conofco Signor Cola, che voi mi prende- 
te al punto,e per coro piacerli i non curo , col 
rammentare de miei (ttani accidenti lotta- 
to, proiiare in quefto punto non ordinario : 
tormentojVi prego ben sì ad occultare quel 
lo, ch’hora vi fuelo , clfendomi al pari della 
propria vita di ciò cara la fecrecezza. i 

Col, Non ferue ca me di ci te tte cofe , ca chiù 
priefto creparraggio n’ante , che mVfcada 
vocca na minima cofellade chcttefenzala .. 
vottra licienza . 

Con» Hor fappiate , che l*mio cuore fii Tempre 
Incapace d’amorottafJèttr, iolo vn raggio 
deila beltà di D. Erminia hebbe forza d'in- 
ttodurui vu'incendio » le cui fiamme fra le 
ceneri d'vn volontario rigore tengo fepolte 
per riconofccrle immericeuoli di luce, ecco- 
ui Signor Cola potta in chiaro per qual ca« 
glene l’amor mio fofFre nella propria Cuna . . 
ìlfepilfero.. 

Col» O Sio Conte mio accofi trattate Io voftro 
Cola?à me che re foiigo tanto amico, e con- 
fidente non confidare no ncotiello ammoru- 
v ,fo,fc non v*era zuccafrefattanto pili poi,che 
. non c*è auto, che io , che ve pozza fare feli- 
ce. 

Con. O fe ciò fotte fortunate pur troppo mi fa- 
rebbero le voftre violenti richiette. 

O/. £ che n’ce facete dubbio : Ca non Celiuo 
auto, che farciic ntcnuere daD.Erminia, ca 

D } fpaa- 
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ipanticaic pè le bellezze foie, ca io tengo pc’ 
-Cicrto, ch'cfla riccucria l’afiètto voftro, e’ 
chcfìolo poccrraggiofa iopcPantica fcrui-^ 
tùjC familiarità che haggio co eifa , ca me 
l’haggio crefciuta co fte mano j c le boglio 
fare feiiz’auto miezzo pocca Ve Tongo Ami- 
co verone pc bafta co.nfulìonc . 

Con. E Dio l’eflTer io Caiialicrc ftrankro, e pri«- 
naio , mà pili d*ogn'aItra cofa l'eflTer ella 
contraria a gli amori ( conforme ho per in- 
tcfo ) préfagifce alle machine delle mie fpe- 
> fanze la caduta . 

Co/, O de chcfto ridetcuenne laflTatc no poco^ 
fare à Cola vuofto,e n'po ce re par lari mmo. 
Vidimo fe lo neotion’ce riefce bnono,fc na’ 
hauerimmo fatta na prOiiacura n’c'è alito. 
Hora fienie frate mcmmor iffahó a Ti forre ». 
facile na lettera ampmorufa à D.£rminia><lt« 
eicece lo fatto vuolto^e dateinella cà bedere. 
ce fc faccio da la paffa à la prencipeffa, c ft . 
re che ve vienghe apprielTo commo na Ca6» 
ciutta'. « 

Con.- Già che fi cortefe vi feorgo verfo di me 
Signor Cola , accertateiii , che non à vuoto* 
andranno i voftri impieghi, e che fin ch^ha. 
uro vita farà quefta fempre fpefa in voftro 
pio .. La lettera per D*^£rminia la ftend'erò , 
confórme mi detearanno le mie brame, e fu- 
bitamente à voi confegm rolla, intanto è be- 
ne com'bò detto ch’io vada prima da S. Al- 
tezza .. 

Confe per le fianze del Prencipe , 

Col. Erano , brano non perdite chiù tempo ia. 
teuenneda Io Prencipe * & fcoinpitc prie- 

fio 
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(^o la lettera , e datemdla . 

O/r. I&vadoferuitotc. 

scena XXIX. 

Marchefe ytCoU 

i 

Mardiefe da Sala 

Ccl, MarcIicfc,fcIiiaiio,fapitc ea mo-' 

xnoiuflohaggio dato principio à> 

Io neotio', - 

• jW/rr, A qual negotioJ^ 

C«/. A lo neotio pe lo Secretarlo. 

Mar, Buona, ne ho piacere j hauete forfi pene, 
tratocofa alcuna intorno ài pretefi amori ‘ 
verfodiD.Ermioia ? 

Col, Lo Conte Tpanteca ped elfa ^ ma efsa perA 
non ne Tape nientc;> 

Af 4 r. O quefto fa per noi . 

Col. N^c'è mieglio caia me le fongo offerto» 
de farencc Io feruirio co D'Ermiuia , c ifso- 
m'hà promifso na lettera amroorufa de ma. 
no foia azzò n^ce la puorte » 

Af^r.Hauuta la lettera fi può dire, che fiate ' 
quafi giunto al termine delle vofire trame ^ 
folo vi manca Ifintenderc i renrimeuci della 
Prencipefsa^e profeguir pofda nella confort 
fnità del concettato fra noi , bora non bifo* 
gna perderui più tempo , quando il ferro , e 
caldo fi batta» 

Col, Io core mio chiù de chello , che le faccia 
non le pozzo fare , mò , mò vao à chello de 
D.Erminia eh appilammo no poco,vecca 

D 4 It» 
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Jo Prenci pe colo Secretano votammo di.» 
lairro,nie,tne, mefcufa Sjo Marchcfc mio, 

non me pozzo trattenere, ca vao da lo Sio 

D.Pafcale. 

► 

Colaper le/^aHzedi pA/qf^ale, 

SCENA X XX. 
^rencìpe,Conte,mrcifo,e Uarchefe, 

Conte Narcifo, e Principe dalle fue ftanze , 

Kodetico vi vedo in tem* 

-^yJL po per cfser meco, fate ordinar la 
muta a lei . 

Sereniflimo si , Narcifo voi fcniitc. 

•wr. Si mio Signorc.Ciii è di guardia? 

scena XXXI. 

Um9fTr9ncipt,C9nte,}j4rcifo, 9 UnYch9fu 

MomodaSala. 

Mo, T7 Ccomc . 

■ Xv In oidi ne la mota a fei per Sua Al- 
tezza. 

l>lo, E già in ordine . 

Memo persala , 

tren* Stimate bene Contedi rinfrefcarc anco- 
ra il prelìdioal Forte di Damiata , Cantei 
fofpetti di guerra da quella parte, che.ne fo-» 
uraftano . 

Con, Anch’io concorrerci col parere di Voflra 

'Al- 
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Alteiza, anzi procnrorci tinforzarlo di vao* 
taggio » che non può non giouare afle fron* 
tierc dello Stato^ , 

frtn, Rammentati^nielo nel Conliglto Sccr^^ 
to , che vuò proprio nicttcre in cfecution^ 
quanto di piu mi fuggetieej andate per can- ^ 
to Conce doue vi aggrada^ed ai mio ritornò* 
lafciaceui riuedere . £ in ordine la muta. ^ 
Conte fà riueren};,a , e pnrte per 

Sala . . n 

tjar, Seceniinmo fi di già ftdua pronta » 

Pren» Andiamo. 

trencipe^Marchefet e l![arcif» partono ptit i 
, Saìa ^^ ; 

t- 
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’ Bologna, Faf^Hahte Cola» 

Bologna fugge dalle fianze di Parquale^che Io 
ficgue con vnalancia in mano. 

^/»7^«.VTOnfiiggirc,femi/entf. . _ 

Col I X Che timore n’c’cie fio Don Pafea- 
hc . 

■pa/f fiale, O tu dannose de bonoche io non so 
Rato > che fei Rato cà quello , che fei cafear 
IO. 

Boiogna /compone eadendo'k ftdie rfe/P- 
Anticamera. ^ 

Boi» O diauol cornud, a mi font ftroppiàjò de 
zcrt, che fon ftar mi » in queft tant’^ n»i 


4 


ci 
, ! 


^ A T T O •' 

dò razzión da vender . ■ 

Cola dalle fi/tnae di V-'f [quale . 

Col. E che bo diccre fl’o correre de lo fio Don 
^Pafcalc co fta lanz'a nomano , e lo fuirc tuio 

Bologna, che bo dicerc . ^ . ji.r- 

Bel. Al vo dir , che quand ho mi vedud 1 Sior 
^-Don pafqual con queH'armc in man veme 
alla volta mia , ho credudde zerc cà voli rs 
far qualche rumor con la mia perfona de 

Bafquale camini piano^^ ada^gioper la 
Scena. 

Taf.O non c’è pericolo nòjche io facci rumo 
re, non dubitate, vedete come vado piano, 
piano, che manco fe fente fé caraino,e vero 

Signor Cola. - 

Col. Cómrno ere àccofi non facite rcramorc 

ficuro,ah,ah,ah . . r rn. i> 

P/j/.Nonfapctcchecofa volcua che face Ilei 

Maftro che me hfegna de lancia • 

Co/. Io nò, che cofa boleua . 

Taf, Hà mefla la lancia n^crra , e pò me dicc- 
ua pigliate la lancia pc la punta , e alzatala 
SII in aria, c io non l’hò voluto fa io . 

Col. E perche chefto mo ? . • j • 

Taf. Perche m*arecordai,che vna yo'^f 

ceftiuo, che non bifogna mai piglia le cole. 

• pe la punta, v'la- 

C^/. Ve l’haucraggio ditto, ma no a^cnclto 
prepofctojnzomma femprc fimmo da capo 
cò we vnoftrc caftronatie, 

Tafq. E fapetc che voglio fa, voglio anni po a 
caccia a lodole , e voglio vedè fe fta lancia 

me pò ferui per Linciatora, 
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Ctf/.-Ma è poflìbbclc fio Don Pafcàle, ca fite 
tanto maiateco, ca pare prop.io , clic hauice 
pigliato a pcfonc tutti li (propoli tuie' lo 
mulino, e co la lanza bolite ire a Caccia lo- ' 
dole.Pouero Cola we biello allicuo di hag- 
gio fatto. 

£tt/. Ah,ah,ah,ah. 

Taf quale miri attentamenti-là lancia-,- ■ 


Pò nzomma nonché clic di la lancia, c 
lapiùbellade tutte l’arme, che fettbue- 
no . 

Bèl. O quella non la disi , azzitteue de gratia, 
perche mi fond’opiuion,che la più bell’ar- 
ma fi ppa PCannon de batteria . 

Pa/q. Non è vero, perche quella è bona quan- 
no, ch’è fana , c è meglio quanno ch’è rot. 
ta . 

Ca/.Eche nebjolitefarequanno ch’è rotta Io 
fuoco . 

Pafq. Me ne voglio fcruì pome fa l’Prencipc 
mi Padre , ch.e dice , che ne tic tante de (le 
lancic fpc zzate. 

Sol. Afpcttana dezert qualche mincionaria , 
ma non tanca grò (la. 

Col, Hora via ca iammo buono fecutiam mo , 
caferrimmo alTaie*, no grann’homo vòde- 
nentà lo Sio Don Pafcalc , lamoncenne su , 
che haggiodafarc perfioie datclla fsa lan- 
cia a Bologna, ca la puorte dinto, e la mec- 
ca a lo loco fuio,e trafimmosù . 

Pafq O come Cete Signor Cola volcuo n’pò 
gioca a la lancia con Bologna , fe be tanto, 
cc fe pò gioca fenza lancia ne vero Bolo- 
. . D 6 gua* 
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gna i nohccfai fa tè a Mon(ignore so ^ « 

Cotogna riceue la lancia da PafquaU, e : \ ^ 

la fifone nelle fHtftanx.e in cHi> , ^ 

rientrano tutti, ■ ; < 

SìotcKc comanda V. E. _ - 

Col. V ia,via»nòn chiù papoccbic dmt# , oittto 
■* Muttabaffati* ; 
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SCENA PRIMA. 

1 

Marno iC Cataluccia 'm 

\ 

Momo 4a Sala folo ordini à Tuo luog» 
le Sedie. 

Ufi, Che Tempre faccmoaccodnto^ 

; ^ M te portiere raperte * e le Sedie 

I n'quàjC n'ià, c a me m*abbifo- 

gna arifeteà 1* Anticamoiera , 
che loccaria aNarcifo, ò guarda mò , me cc 
I • : bifognarà tienè vn fcraitore a polla per fua- 
' dere da mò nuanzi Te. 

I •: ' Catalnccia dorI>.fafqUft(i, 

Cnu Che c^è Momo> che c’è , che Tempre ro- 
gnithi, 

Afp, Che volete^ che ce da. Non vedete, che 

2 uanno l’altri vanno a Tpafso, a me m’abbi- 
>gna bà l’boia,m*abbilogna . 

Ca.O vera mente gran cofa pottateglie de gra- 
V tia Io fciugatorc^pouerinQ va tutto in acqua 

per la gran fatica. 

£ tanto,che me fa maledì li Prencipùe chi 
me mparò de TeruUli. 

C4T. Si non dichi così nò quanno tiri le bone 
mancic da quede, c da quello^ e poneraccio 
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te, fe fapefti che cos’èrreitÙ5.Alcez2anoil < 

dircfli accosì . ' 

Mom. Hauerefti raggione i* che fq faaia cal- ' 
che c|uella , fc non bifognafl'e fpartì le mau. 

* dica mezzo col Maftro de Cafa. ' 

CAt. O quello poi voftro danno fc la mettete ^ 

voi altri ftà ma! vfanza, che voicte^ , . che cc | 

faccia PPad ione. ' ' ' ' ' - 

Mom, Che volete, che ce faccia ? che volete , 
che ce faccia? E fc Ini le dàal M^ftro deCa- 
fa a conto del fnlario , me farriftiuo di buf- 
fe , e balTc a me , che dcll’aitrò retlo ,*fc lo 
Prencipe non ordinalTe così mica farriflìino 
tanto impertinenti a dimannà le mancic vef 
Che pare, che cc lìa Infide Co'rmfiifto de daJ 
ueles ò io non sò tante quelle , fe tfbiiafse 
calche occaUone bona alla fe de dina , che 
vorria Ù, n’piantone a fta maledétta Cor- 
te , 

Cat. Oni vorrefti trouà meglio pan , che de 
grano tù. 

Mom, Io non vorria altro, che feruì à qualche 
duna delle Gentildonne Vedòue , che ha** 
uelTe na figliuola è due , ma che fulTeio zi- 
tcllotte me n’ccnni da marito . 

Ca/. Ecbenc vorridi pretenne qualchet^na ì' 
per moglie fciocco. i 

Mom. Non dico Ila robba io , ma fapete pc l*. 
'Ordinario le nnamorano femprc de qualche ' 
fcruitorc de Cafa glie n’imbiancano aufPli 
collari, li mantchetti, glie donano le fettuc- 
^ eie pel fongo.à le v olce glie dano calche pa 
uoletto aCciòchc draghino, a beuc,qutdlc-sò 
cacctigacte ma q uà da la macina a bé bora 

ozi- 
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nzitTeme àia mezzanotte te bi fogna fciac. 
e non te n'banr.o tante d’obrigo catterà ; 
Cat. Sai ch*è vero Momo j che dici alia fè de 
fìc zitelle Signore. le ne conofccuo vna,c he 
con vn feruirore fino ce fece. ...... Vh ecco 

PSignor Cola , e la principeflà non voglio, - 
che ine vedino fenza ^Signor D.PafqQale à 
pio Momo . 

<^ataluccin ptr le ftan^ di Fafejuale ^ 

Mom, A Dio, a Dio, c ancor io me la voglio 
fpeionài y 

‘ Momo per Sala, 


SCENA 


II. 


minia, e Cola, I 

• - : , * A 

Cola, e Donna Erminia delle Tue fianze» 

V 

Col, T TQraconofco cà so viecebiofiaD. 

X JL Erminia l'auto iuorno crino na 
piccirella,che ve teneua abbraccio, e so chià 

' le vafe , che v'haggio date n'frontc , ca non 
fongo li Capilli , clic haggio n'capo , e mò 
ve beona giouenotta bella granue , c gruoC- 
fa, Io Cielo ve benedica . 

JErm. Mà il tempo vola Signor Cola. 

Col. M'arrecuotdo , che vna vota ve diczi nò 
boffettoue foléne, che hautuate rotto no fot 
uio che, n'auu vota ve trouai a manciare Io 
caucetinaccio, ed crino bella granneciella, e 
io ve de ze na mancata de cojacebiate, e vùàc 
m’alloidaficuo no feraiaolo imouó.p cò pi' 

feia- 
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fciarcue de fotte pe la paura nzomma fem- 
prc me n'allccord®.. 

Xrm. E che bagatclle andate rammentando . 

e#/. E buoglio diccrc ca sò vjccchie, e ca tocca 
a bui auti giouani a godere lo munno. 

Xr/n. A me parcjchc nel mondo Tempre lì yiua 
fra i trauaglijpoiche noi vediamo, che nella 
fanciullezza Ct prona il rigore de maggiori 
nella giouentà le paloni d’Amore , S nella 
vccch iaia le mifcric del tempo., 

O/. Afa però e na bella cofa Peffere giouanc , 
pec^lMoi finalmente le paffione d’Amorc 
lo ipaoi, c le loia tormientc danno piacere 5 
che ne dicite vuie fia D,Erminia , e vero , ò 
none, ca non po ellerc che Vollfa A, non no 
proua quarche duna, ca fc no farrebbe tuot« 
fo à lafchiorita giouentò foia . 

Xrm, E qual fia colui, che viua, e non fofira ir» 
parie. — 

C#/. Vaameniehauite ragione nchcfto mun- 
no non c'è hommo , che non haggia pieito, 
non C'è pieno, che non haggi» Corej^ e non 
c c t-ore,che non fcnca ammore,Tò pc cier- 
locompatifcolagiOBcmtV miahimorata-, e 
credittmc cà non borria auto, che hauerc pc 
confidente quarcuno, che patifea de fso ma- 
icd'aramorc, pc pigliaremcfpaffoà fentire 
fc tormiemo foie , c pe giouarcle a lo befuov. 
gno ancora. 


Br«.Seciò kramate Signor Cola beBaocca. 
Som, c nell mo . c odl-aitro mi fiprefenta^ 
rebbe per compiacerai, 

accofl» lo fentiraggio volentieri, 
▼c n naucraggio perpetua obricatione . 


Xrm, 
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Ir/». Ed jo volentieri vcl conferirci, fe dégni 
rifpetti non me l’ vieta ffero . 

Co/. E va non ce vò rcfpietcc rommene, già ’ 
me vao mmagginanno doiie và à battere lo 
neotio n'crufìone farritepoi viei’annammo- 1 
rata, che fcruc fante arze gogole. 

Ir/». Adagio, adagio non vi fondate fi forte nc 
i vofiri argomenti, che pollbno eflcr falla» ' 
c6. 

Co/. Si buono non melo diciteca sòquacche 
froftero , cà'non sò vuoilo feruecore viec- 
chio , c non fapite fe me metterla a lo fuocoi.:. 
pefcruircue,e che è breogna cammellate \ 
cò chefTe folpiette cò lo vuoftro Cola . 

Irw. Certo non fono fofpctto verfo di voi v*- 
ingannate, mà per dirucla in chiaro l'ciTerio 
nello flato di Grande , pur troppo mi toghe 
il conferirui quei penfieri,chc non fono con» 
formi alla mia nafcica. 

Co/. £ cà nò abbefuogna tenere mente alfe co. 

• fe, fe li volli femimicnti fongo ammorufìi' 
VtA.farria tuono a non amare , pocch’A m* 
more non hà reguardo a lo grado , ma folo 
à la iiclinazioue, e lo nnamorato non è fina» 
femente lo mmarito , che ce s’haggiano d'- 
hauerc tante chellete, de Io ricllo fe conofei-* 
recàio ve pozza apportare quarchc gioua. 
mento diciteme pure liberamentc'If vUoftc~----__ 
fccreti , c non dubbetatc ca non ve fierua co 
la vita mmcdcfiraa . 

Ir/w, Troppo mi violentano Signor Cola le 
vollreeliìcacifiìmeinllanze , vnò palefarui 
quel tanto, che ferbo nel cuore , ma voglio 
aUtesl,che voi mi diate fede d’occultare, ciò 
^ che 
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ch*io vifucIo,c d'efrcttuarec|Uanto io t*!!»** 

pongo . 

O?. O de chcfto potife dormire coIPvuocchie 
chinfe, ch^io farraggio chefsó^c chili r 
Quefto folo non m’appaga, vegli che 
me nc accertiate con parola, e con giuia*' 
mento inHeme. 

02. Ve nc do parola , che feruc', e ve iuro dai 
Caiialiere deiicggio (che poche vote lo fac- 
cio )d’ofreruare ogni vedo minimo con> 
mannamemo fìte contenta mò ^ 

Xrm. Horsì ch’io fono fodisfatta, fappiaee' 
dunque che il mio genio inclina ad amate 
ftranamentc il Conte Celandro Secretarlo 
Jn quedaCorte, c già rapendo^, quanto voi 
fiate Tuo conddeme , vuò pregarui a fuelac- 
gli il mio affetto, ed a procurar con bel mo* 
t do, ch’io po/la con mia riputatione fecoah> 
boccarmi , per hauer campo d^'niendere i 
fuoi fentimcnti da lui mededmo . 

Cfff. Ea qhanto a lo primo n^:e prouaria de fa-' 
- rene Io feruitio co lo Secretano , mà n’re- 
guarda alla veda repiuatione , non è bene , 
che io modi de faperc cofa de chedo , n*” 
quanto à Io feennno me pare difficile affaie,. 
anzi lo dimmo mpoffibile , che lo benire la 
Conte à le cammerc vuodc de iucrno darria 
fbfpictotropochiantutoali coriifcianc, e 
de notte iarria a rifeco , che non fé feopriffe 
da le vaiaffe, è da le damigelle i £ non pote- 
riffimo fare accoffi,che è meglio aflaic feri- 
^ uere na lettera aknmotufa,e mannarencella,. 
^ che m’obrigo de portarcccUa io propio per 
- zìi 

'i-.. 
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£rm. Gafantc il Signor Cola i miei rentimenti 
amoiofì in trarrà? £ fc iocrponciTc ia mia ri» 
putationc ad kiu penna , al certo di quefta 
per più leggiera non farei tacciata ? Nò, nò, 
VOI non me io perfuadete al lìciirD . 

Col. Mà n'auta roauera Sereniffiraa Signorella 
mià, e mpodìbbelefareiice noto lo vuodo 
affetto 

Ei'/^. Seie molto facile ad ammettere gl'im* 
poflìBtli per me , tolganfì pure ,che non mi 
mancan modi per abboccarmi col Conte 
anche fenza de voffri impieghi faprò ben io 
alerone riuolgcrmi • 

Zrminia s* adirile CoU faccia a^zi di 
timore , 

Col. Chìanajchiaao non ffatcfubbcto coli col- 
Jereca haggiatc Voftra Altezza no tancillo 
chiù de fleuma , che a ogni n^cofa, n’c'è lo 
'rem medio fui o, 

£rm. Ma alla bella prima v'intendo Sign.Cobi 
parmi con quelli meazi , che vogliate fcioc- 
ai dalla parola datami « 

Co/. Odecneffb nóndubbetàtc, ve lo boglio 
farcjfe be-ncih v’haueffedata parola , laffatc, 
Hie no poco pensà lo modo , fenza che fe nc 
fo/petre la Corte, ca cheftb , è Io quatano • 
Iflb è Sccretarionc? Diciteme no poco haui. 
tenifeiuna Damma froftera voftra Ammi* 
ca * 

Colafenfi. 

Erm. Sì,che io l'hò ed è mia confidentti l'In- 
fanta di Candia, 

Col. La infanta de Candia nc^ hora buono fa* 

cim ma 
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dmmoaccofsì, che è lo mieglio fenz’autp 
io diriaggio à Io Secretano , che vue vorri- 
fteiionnanti pranzo fcriuere na lettera de 
comprimienti à na Principeda vuoila am- 
xnìca, e che borriftiuo , che ilTo ve la facide, 
^uanno ilTo berrà a feruircue , c vui parlane 
tcnce.e dicicece chello, che ve piace, và buo. 
no accofsì . 

Irpf. Ottimamente . 

Col. Hora cionca afpcttatcmc va alPhora de 
XTianciare cà non c’c PAntccammera , c’noii 
<e fongo le gente , cà rae ne vengo de cierto 
cò lo Conte,c voi refrerite cò ilTo à defcurrc- 
re, e io annaraggio da lo Sio D.Pafcale j mà 
malannaggia Io Dianolo, e fe ne vede pc 
defgratia quarcuno trattare co iflb a fulo 
buon di, e buon anno, n'che pericolo ftarria 
la vuoila reputacione non c*iiaggio niente 
penfato . 

JErfn. £ io farò in tal guifa, llarò sù Paiiuifo , e 
dalla feoperca di qualchuno fìirrò preda a 
celarmi . 

O/. Chefl'oiarria buono qvianno potefiSuo n* 
vno punto medefimo haucre Pvocchie pc 
tutto, che c na cofa mpodibile . Horsù cà n* 
ec bogliò remedià io sii , che n’cagno de ire 
da 1© Sio D.Pafcale , rae porteraggio de cck 
de fora girauno, e facenno la vardia , c vuic 
ancora llarritc mutii bene allerta per ogni 
buono rcfpietto me ntennite ? 

£rm. Così farò per Pappunto , al certo Signor 
. €ola,che mi obhgate non poco; e feorgere- 
te inauiicnire chi farà D.Erminia per Voi . 
Non vuòpiìi quìfcriuarnii> dante che s*au- 
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uiciiia il ritorno del Prencipc. mio Padre. 
Sig.Cola vi fia di gratia à cuore quel tanto , 
che io da voi bramose bramate il mio affèt. 
to . A Dio . 

Erminia per le fue fianz.8 , 

Cd, Ctiato de V.A.liumilì/Iimo. 

SCENA iir. 

* 

Memore Cola, 

Momo da Sala, ' 

Mo. Signor Cola ve ne (late cosi folo é? 

V_y fe beUice Pprouerbio , ch'è mcl 
glio fìà folo, che male accompagnato, Vo* 
Ictc che ve porti quà lo focone ? 
Co/.portaiicelfo pure,fe be non fa gran friddo, 
nò ma varda,che bora de porta lo fuoco af« 
l’Antccammera, thellb fe face la mattina oc 
tiempo Momo mio, ^ 

Af^.O Ilare frefeo voi s*afpettate Jo foco la ma- 
rina a bon bora, danno la colpa a MifTèr Bo- 
logna alia l*Difpenlìero, che dice, che (c Ie- 
na tardi,masò feufe. Perdine vi è dalcapo, 
che vò fparaguà l’Carbone;corac fe noi non 
c^/ntagliaffimoihorsu culicen 2 a,c Bologna! 
Bologna. 

Momo per Sala, 
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SCENA IV. 

BotogtifiyMomo^tCola. 

Bologna, cMorao,<olFocone4a Sala, 

"V Afow Catterà cocc, fa prefto. 

Boi. Mò cancher a me só volù arrolUr 

vndetj fcruidor Sioi Cola. 

Co/. Addio Bologna: «zomraa lo fuocp, e ‘buo- 
no pc li vieccìuc . 

Cola fi [caldi con atti ridicoli . 

Boi, A voli che fta marina a ve fatia <lar 4cl 
Carbon per far dcl/oc,ò pur al ve dia J’zulip 
a difi, che voli? 

Col. Damme lo pauolo frate , cà me ne boglio 
comprare tante vroccplc,ch*è meglio . 
24om. A, u, lana penna debroiioli c? Ve li ma- 
gnate tutti, ve li magnate ? 

Col. E de che manera chefio, c n’auto , e tanto 
de chiù , itta però borria ca me faciffi n*au^ 
feruicio Bologna mio , che da vno de lituc 
fantini me facefie comprare Io paolo de V- 
ruoccole 5 ca ne dici, me 1© boi facete Io fcr* 
uitio? 

Boi. Mò Sior si à ve li farò piar à I*hora de 
pranz’fcnz^altrtffim* . 

Col. Buono de M.efefca,e abbicinatc a lo foco- 
ne Bologna } 
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» Pa/quaUf Bologna t Marno , e Cola . 

I Eafquale dalle Aie ùinzt con vna earozza di 
Cartone a timone jTcnzaCaualIi giù 
con quella pè l*palce t 

Oflj! 

tur, tur a U,non pò piò camminai 
qq, X ftà miCarrozza,cEe è Aracca,i pa- 

re che vaga zoppa;bifogna che glie fe Aaia« 
chiodata qualche rota tur, tur. 
jtl -Col. Addooe,addoue Sio D.Pafcale? 
jljo •^'*/* Vò a piglia n'pò d'aria col .Carozzino,co» 
me dice, che fa l’Prencipe mi Padre. 

,[jp ,Col. Si brauo, e li caualli addoue fongo , allo 
' manco .n'ce n'hauuìAìuo milll nò paro de 

j,. Cartone . 

Mom.O adeflb,che dite de li caualli,rapete,clie 
fQ .quel bel cauallo cutziero de la Catozza de 
Sua Altezza hierfera non poteua magnà , « 
ÌC cosi a fortuna glie guardai n’bocca , e c*« 

f, Jiaucua na poftcma c'haueua , c adevo ftl 

f, molto male. 

.O/. Quale chillo morello, che le donale Io 
Duca de Calauria ? 

Mom. Gnoizi quello che glie donò l'Duca de 
^ Calabria quello,.* 

Fa/quAle,0 fatto accosì Aarà male (icu* 
ro. 

Mom. O fentite queAa,e perche ? 
pafqu. Perche a Caual donato non ce fcguat-' 
<da n*bocca;pcr queAo.Tur,tur, tur, ò va i>e. 

ce 
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nc Signor Cola , guardate come va de por- 

tante . . f 

Col. E mettite dinto fsà bagattella , c bcniteuc 

aTcàrfare. 

Fafqualeper lefue fianx.e conia Caroz,x.A. | 
Fafq, Adedb , adeflò gle voglio fa dà n'pò de J 
biada,che ha camminato vn bon pezzo tur , | 
tur, , - ; 

Col. Ohiomme , che Tempre haggia dabedere | 
ipropofiti n’chdl'hommo.E bc nagràa co*» ; 
fa chefta . 

l^afquale dalle fuefianz.e con vnacaualU 

mofea in mano , ; 

Fafq. O via eccoHie qua su. Voglio fa ^ropid / 
. vna fperienzaj e Morao . 

Momo tiri vna Sedia, ^ 

jMo, Cellentiflìmo i -j 

• Fafquale^che fi fedi, fi /caldi i piedi ^ e fi 1 
fàccia vento con la caccia mofea, 
p^, Tircfflc n*pò vna Sedia vicino al foco, i 

nc. 5 

lift». Gnorzi adeflbjfta bene accosi ? i 

Fafq^ O nictcciuc mò Pfocone folto à li piedi . i 
Accofìnto . ' ì 

Ce/.Macofabolitcfaredela caccia mofea s*. | 
hauice freddo ? addoiic lenite lo celcuricK'^ 
lo? ' 

Fafq A diimcla voglio prouà n’pó s’è vero, che 
chi ftà co li piedi caldi fe polla cauà le mo- 
(chcdalnafo. 

Cola leua la caccia mofea de mano àPafquale^ 
e la getta dentro à la Scena . 

Col, A propofeio iufto hà, hà, hà , dace cca (la 
cofa , che. .«pn .è. lo ticip po mò de fare fsà 

robba. 
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robba , Uh cà non nc poffa fa chiù la mam- 
ma . 

Ma che voi dirc,bifogna, che facci'fred- 
do,ne vero Signor Cola^ che volete, che me 
fcaldi ne? 

Col* E vuie don Io fentice fc fa freddo,© nò,chc 
me lo diche a me , potrà de crai, commo le 
potice nfìiizare canto chiantucc ? 

Boi, £ a chi l’voi fcntircl Fred abbifogna andar 
al paef n'dou’ m* fon alleuad. 

Vaf quale fi leni da federe , e Monto rimettx 
la Sedia al fuo luogo , 

P/*y! E de, che paefc fei tù ? 

Boi. Mi propriament a fon nat in Bergam , m? 
ma da piilìn me fon alleuad, e crefud in Bo- 
logna , e l*me pader de mi a l'era blo- 
gnes . 

Vaf In fomma tù fei Bergamafeo è ? 

Boi. Mò lìor si de nallìta a fon de quella Zitta 
mi fior. 

Taf, O tò,tò,tò,tò,chi j’hauefie mai ditto è?che 
vn Bolognele fofie Bergamasco , ma , e che 
fi,clie te voglio fa vede , che non fei Berga- 
mafeo . 

Boi. Voleflc el zicl, al ve vorria pagar vna bel#’ 
la cofettina,a fafuel n’pò fla prona , per cu* 
riofità . 

Btif. O guarda s'è vero , vie qua fa vn pugno 
così ron quella mano. 

Bologna faccia vn pugno con la manose 
t raggon la bocca aperta . 

Boi. Ecchel pugno, 

Vttf* O vopri m© la bocca , più j ò liella aperta 
così, bora di che paclc fei mò,di n’pò . 

E Col, 
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(Qol. E come bolice ,* che parla s*haiie la vocc;t 
apierta . 

‘P^/ E fenoli parla ade/To, che ha la bocca a- 
perta qiianno volete, che parli , qnanno l*hà 
ferrata; Come le dite grofTe Signor Cola, 

Boi. Ma Sior qiiant’hò da ftir cosi mi. 

P/ay*. E vero hai ragione, ma fe so quelli, che me 
danno ciarle, ò adeflbdi sii de, che paefe fei 
mò? 

Boi. A vedig de non’, chedbn bergamafc' per 
mia dcfgratia-. 

Pi*/ Non è vero ni lei Napolitano , che fei lar* 
"o de bocca,e flretto de mano . 

Col. Brauo,brauo,e viua lo Sio D.Pafcale, e fe 
chefto eie Napoletano, Io de, che Paelc far- 
r^ggio, 

OO 

Vaf. Voi , voi 5 c' voi Parrete Bergamafco 
Voi. 

Col. O non te Ph aggio ditto la , che fpropo fe- 
to. 

Vitf. Non h fpropofito no , che fi che ve Io farò 
vedere adefio. 

iCol.St me faci te bedere fsa cofa me voglio ca- 
ftrare propio. 

V^ fquale per le fue fianze fi afacci alla 
portiera con ridicolo, e fifacm 
. eia "vedere. 

Vttf Annamo Sig^nor Cola venite con me , 

Coi. lammo co Vulc; 

O afpettate lì. 

Col. Và v'afpecco. 

Va/ Ce fete li fora Signor Cola . 

Col E che bolimmo iocare a nafconnarclla , fi 
43 n^ce fongo, c he ? 


secondo: ^9 

•P/»y: O diwrne i/pò adefso , de chepaefe (etc 
Voi? 

jCo/. Sougo Napoletano pe gtatia de lo Cic- 
lo. 

O ve che non è vero, voi non fece Napolc» 
tano,fete Bergamafeo voi } adefso^ che ftatc 
de fora . 

, Co/, Maggio Io morto sCij che bolitc, che di. 
ca . 

Mo. Catterà l*Signò D. Pafquale s'è fatto mol- 
to prouerbiutò, da quanto n’quà ftà robba,e 
che haucte fludiato de Latino è ? 

Si finga, rumore in Sa/a . 

Xo/. Maggio ntifo fare riimmorc dela tvzal^ 
bidè no poco Mommo cà n^c’è , 

Momo per Sala . 

Mo. Adefso.chi và là, c là. 

Col. Lo Prcncipe non po efse che n-’ce farrialo 
Signo . 

P/r/Che non fieno li fpiriti. 

^Col. E li (piriti bifei farà quarcuno de la Cor^ 
te, ò de le vardie miracoli . 

SCENA SESTA. 

Momo^Pafijuale, Bologna, e Cola. 

MomòdaSala. 

Mo. Oignò D Pafqiiale manna da V.EcccII. 
quel Baiou Franzefe monsù Polo co. 
me le clama , e dice accofinto , che fc volete 
quelli libri de mufica, che l’iù troni ratti , c 

Et Ji 
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li tie n’ordine al voftro commanno , che co» 

fa volete,cIic glie dica ? 

O diatene no li vorria più Sign.CoIa,che 
me l’hà trouati l’Maftro come pocria 0? 

Col, Da no canto fe bui n*ce Phauke promiiTb 
de pigliateli farreflluo na mala creanza à 
non bolirele ricéuere , da l’auto fe buie l'ha . 
ulte li libte a che Terne obrigareue afsò 
furro fenza prcpofito? 

P^y^.Ó via sù farro così ce mannaro Momo , 

Col, E che bolite, che n’ce dica ? 

P^/^. C he me li dia , ma quefto non importa, 
perche lui nuanno vederà che c’hè mannaro 
Momo, all’hora fe potrà immagina de ficu- 
ro, che non li voglio . 

Col. O bello repiego de fegato ^ 

P/»y^. E io dico^ che vàbcne accosì, perche voi 
i non m'haucte detto, che chi volc vadale chi 
non vole mandi. 

Cola per Sala.,. 

* Col. E che non ve Phaggio ditto, affo fine, ò 
via laffàte cabaga io , can’ce farraggiola 
fcufajC mò mò tuorno . 

Mom, E Sig.D Pafquale adeflo , che so le notte 
longe, è, che la fera fe và al letto tardi , che 
voi di che non ve fpaffate n*po ? Che non 
giocate? fenza de fta frempe a couà Cataluc* 
eia . 

E io giocarla io , che me piace de gioca, 
ma fe non sò fa a nifeiun gioco . 

i?#/. O fe per neghi la perfona mia de mi ne sa 
de belila ne so vn che l’è vn poc lung j ma 
l'però hè vn bel zocc*. ^ ' 

P^/. Cornac cofi non po clic bello 5 pcrche,vn 

bel 
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bel gioco dura poco; Io fai tu, ò però fta zit- 
to Bologna, che tu non te ne tentenni • 

SCENA VII. 

Cola^Paf quale, Solagfia^e Memo, 

Cola da Sala; 

CoL T ^Maggio parlato , e Hiaggio fatto 
1 j polito,non occort'auto. 

Pa/. O Signor Cola hè vn memoriale qui n'- 
zaccocci^areccoittwianna al prencipemi 
Fadre,le JP^emelo n’po voi, che credo, che 
Zia latino. 

Col, Si muftratc } 

Fa/. E pigliatsiiello ? varda pezzo de carne I 

Col. £ lo cicrto , che fece no piazzo de carne cà 
manco, fesàcauareno mmemorialc dala 
facca;hora via eccolo. AlPAltezza Screnifs. 
d'Aleflfandria pù ente latino, eh appila; me, 
me, me j Che ve l’hà portato Mifl'cr Ipoliio 
lo guantato ne ? 

Cola legge /otto voce mormorando il 
Memoriale . 

Fa/. E chi ve l’hà detto a voi ? Che hauete l’in- 
douinarello è . 

Col. £ fe fta fccitto và , non bolite che lo CaZ 

Cl3 • • 

Pa/. Si lui '1 Guantato . 

Co/. Via sù non occorr'auto 5 tanto le duraflTe 
lo dolore de cuorpo a iiTo , quanto voglio , 
che ftò memoriale Phaggia Io Prencipc, 
penza tu, mò fe buoglio fare mal officio a Io 

E 5 lu. 
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Judice . Non ce dicite niente a Sua Altezza' 

fio Don Pafcale fapite , cà n*cc lo diriaggio^ 

Io. 

Paf.Si ma recordat ucne voi ? 

Qol. Sì sì non dubbccate . 

SCENA Vili. 

Cont'&yCola^ Pitfquale y Bologna ^ 

Momo , 

t 

•' f ' 

■ . I t 

^ Conte da Sala .• 

Col Q Emifore Signori , ■ . 

Col, O Sio Conte mio fchiao de Vortra' 
Signoria, . , 

Con Hògià compitala lettera, c potrete Sign, 
Colà (eruiriienca voftra porta, hauendola io 
lafciata in quel folito luogo , clic voi fapcte 
nella mia pienultima rtanza. 

Ce/. Obrauo v^haggio ntifo, c comprifo fub- 
beto , che me sbrio de va vao à pigliate- 
la • 

Mom. Vh j ecco S.A. tira de grada da na parte ' 
quel focone Bologna, e po battemo lo sfrat- 
to, alo musò fcampcrlanz. 

MomOyt Bologna per Sala, 
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}frencipe^M^irchefeyCùnte^ Cola^ Fa/quale^e^ 
Narcifo. 

I^rcncipCjMarchcfc, e Narcifo ' 

Sala . 

Prenc, /'~\i Ecco il noftro D.Pafqiia!e,c hen^,- 
che fi ta di bello, fete fiato nien- 
te a Ipaflo ? 

taf O Signore fi sò-annato girai no n’po al- 
carozzino pe fic fianze. 

Prc»c. Come per le fianze > 

Col. E ca vò diccre pe la Città Serenifiìmo , hà' 
fatt*arrore. ••’X 

Pr^». O Dioch^errori fon quefii d*inc9f acità' 
d’inteilcrto Don PifquaIe,vorrci,chc v» fuc- 
gliafie vn poco ? ♦ 

P^/. Che me fuegli jESigii. Cola ve pare, eh? 
dorma gnente io? 

Col. Ecca non dormite, badate a lo fio prcncii 
pe ,• 

Tren. Applicateiii figlinolo alla virtù, applica- 
teui fe volete efier hiiomo in qudto mon- 
do,atteiidcte alJ'hifioric,alla Poefia,aIle bel- 
le lettere, che fono ornamento da Glande,^, 
che per altro non farete mai buono a cofa' 
vetuna Voi . 

P^/. E alle belle lettere mò, io non c'attenno^ 
pili che tanto, ma PSignoiCola lui dice,che 
c’attenne per me. 

Vrenc\ Vedete Don Pafqiialc s’io vi conofeefic.- 

E 4' ap-' 
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almeno ambi eiofo. Ce non habile alPaequi- 
■ fto della virili tanto vorrei applicami al co- 
; mandare, al^oyernarc , & ad oprar cofe da 
• volftropari. 

Qcome è quello Voftra Altezza dimàn- 
nate A’po à Gataluccia s’io me so portato 
bene due,ò tre volte, che ho gouernate le sii 
galline . ^ 

Prepf. Qwnte fciocchezze,chc dice, che infcli^ 
cita pouero figIiuoIo,che gli vale elTer Pren* 
dpe , horsii D. Pafquale.il Cielo vi benedica 
deliderate cofa alcuna ? 

CéC» Fadte na reuerentia a lo fio Prencipe, faci- 
tele quatto zirimonie. 

Pa/^, E che non ce vaiano cerinaonie tra patre , 
e figIio,e che^efit^o Hate a lapè. 

Cff/, Efacitele i^uefcntia a lo manco . 
PA/quale bAtte il piede in éerra nel far U 
riuerenz.A , 

PaJ. O via tencte,e eccola a la Pranzefc.E Sigo, 
Cola ve ne feordate de da l’ memoriale al 
prencipe. 

Col, E zitto cà no 0 tiempo mo. 

Prencipe. Mi hauece domandato Don Pafqua* 
le ? 

Col, Serenilfimo nò*cà,non bo niente diceuam* 
mo fra nui accofsì. 

Vaf^iAle mentre parli co l Prencipe rimiri il 
Coltiy che faccia ani di collera . 

Pafqunle, Serenilfimo nò diceuarao fra noi ac- 
cofi,lui,PmemoriaIe,PSign. Cola, dice, che 
glie lo darrà,lui,l*meraoriale a V.Altez. non 
importa nò.Io non dico gnente,. 

Pren, Moftrate qua Pmemoriale Signor Cola , 
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voglio , che rcfti fodisfatto il noftro D.PaC. 
cjiiaie. 

Cola, dà il memoriale al Prencipe , fà atti di 
colera verfo Pafquale folamente . 

Col, Eccolo SeieninTimo^mamiaggia lo Diano'* 

P^/poueracciOjC de MilTcr Ippolito Pmi Giia» 
caro, e Signor Cola ve contentate , che ce lo 
dica a 5. A* 

Col, Dicitccello pure . ( Vh che lìnghe acci* 
fo,> 

Prenctpe legge piano il memoriale . 

JPrencipe, O guardate hoc mi fouuiene quanto 
tempo è ch^è in piedi quella cauTa , c non è 
fiata per anco terminata , e pure quello 
pouer*hiiomo hà ragione da vendere, non 
mi vengan dati troppo tal forte di memo- 
riali, che potrebbe elTer la mina di qiialch'- 
vno,che non efercita la GiuHitia cqtne deue, 
non mancano capeHri,e mannaie, da punire, 
chi non sà giudicare, fé non con inganno • 
Conte lìate morto . 

Conte, Narci/OyO Prencipe per le f ne ‘ 

fianx.e, 

col, Hauite fatto aflfaie, quanto chili fiate S/o 
Don Pafcale tanto chiù ngrodate ca non di- 
eitc auto, che pacchianerie, clpropnofcte> 
che bregogna,fcte puro Prencipe. V’haggio 
ditto, clic n’ce Phaueria dato io lo memo- 
riale, e Vuic m^hauite fatto no fa note de 11'*^ 
occhio de mafeto. 

Pa/quale facci atti di timore, e ài 

fondegno , . / 

• E X 



• I 

IQ«'< .A' T' T" O' ■■ 

O io non sò tante cjuelle , Tempre volete' ; 
grida Voi, ó gridace.Io voglio anuàa.gtocà 
a ollìcella co li paggi de Donna Erminia io, 
'Pa/qualeper lejlanze d'Errninif^. 

C<?/ Io non liaggio vifto piezzo de cacammero 
chiù fpropofctato de elicilo pare, che me P-' 

' Kaggia dato lo Dcaiiolo per tormentareme . 
JVfar.Ma che ci lì vuol farenon vi èaltro rime- 
dio, che il co ni pati rio, < 

C&L Hora lallammo fso flordiuo de vanna poc' 
caala fine puoco me mporra.N’zcmma (io* ■ 
Marclicfe mìo giù Io Conte m*hauc fatta la 
lctte;a,e già haggìo parlato a D.Erminia ed* 

. haggio feopierto dìa per zi nnammorata' 
morta de lo Conte Cclandro, io men c’hag-- 
gio offìerto,ect dia fubbeto accdtaie lo par-* ^ 
tuo, ed bà voluto, chele'p.romecca'de fareu-' 

' cela parlare co iflbi: - ' 

JWi*r. E voi ghe Mhaiicte promcITo?’ 

Ce/, lo n’cc rhagg o negato ne lo principio i 
, , maelTa qiianno ha ntelo accòlsi fubbeto ha^ ' 

' ■ d ttoche haiieria trouatocjiiach’au'.ro micz ■. 
^ 20 pe parlatele, e io mo che haggio la palla* ■ 

n’mano non buoglio, che me feappe, e a di- 
rcla io,ce l’baggio promiflb. , i 

Ai^r. Ohimè Dio haacte fatto vn grandiflìmo’ ■ 
--errore. | 

Col E che haggio penfato fubbeto a lo reme.^,, i 
cfc'o;e'già haggicrpronta la mmentione.pec-' | 
■ che facciatc.chc lo Contc,trà lo credito, che 
m*haiie,l’amiTucitia, che n*cepaITa,e lafpc-' 
ranra.cl e n’cedarraggio, non haggio pan-- 
ra cà non ficcia a modo mio,e facennolo ca> 

* naiv.s’juuuQlinatiuti (s’aniniurii. 

. 2àÀr;, 
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Mi par molto difficile, che cell’abboc^ 
carfi non fi fcop.riuo , lo tengo per ivnpoffi,- 
bile.- 

Co/, Hora becfite,ò Io neotio,và buono,ò nòj fé 
và buono eccote D. Erminia, che com menza • 
ad odcare Io Secretario , e tanto chiù corre» 
fpoiihcràalPaffietto vofio j fe nò tanto io’* 
haucrraggio la Icttèra , e poterraggio fa Io • 
fatto mio apprieflo lo Prcncipc contro lo 
Conte, 

iVÌ«t'..6l,nìà non volete h'auer rjriiardo(ronfc^’ 
fo v’hò dctto)alIo fdcgnodi D.Erminia,chc' 
importa più d’ogn’altio. 

Co/. E che ifso pò a lo peo non me darrà tutto ' 
lo faftidio de lo munno , che cjuanno la 
Prencipcfiafacifiè ló bdl’hummore. Io prc. 
cipe te la ferria chiauà tra quatro mura , e te 
cela firriafia n’fecola uTccoIoro , tanto' 
chiù, che fe tratta de nere , 

Màr. Hor bafta io ne dubbilo afiai, afiai . 

Co/, Hora faccia lo Cielo io ^ià haiZ2io dito 
parola a D.Etminia , a lò facto non c'è chiù- 
remmedio, SioMarchefeMnio me dariite 
licienzanò poco ptd’annare a pigliarc U 
lèttera, che Io Conte m’hà lafsata n’cammc- 
ra foia . 

Màr.Vacìa pure Signor Cola ne tralafci per" 
tanto l’opra intraprefa , poiché feorgo con- 
tinuamente inoltrarli il Secreta rionella grir 
tia del prencipe,edi D. Errriinia , ma'pciò il 
Cielo ci aiuti, • 

Co/a per Sa/a . 

Co/. Io s' è pofilbbele farragglo , che non pafiì*^ 
tutc’hojc fenza fa ^uaccofa feruitore. 

E> 6^ SCE— ' 
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SCENA X. 

Memore Marchefe, 

i ^ " * 

> V ' — . MoniodaSala. 

J 40 , T? Sig, Marchefe volete n'po più foco 
JlL/ ntelfocoHe? 

Mar. Per me tanto non occorre, perche io non 
fento freddo , hot lafcia il fuoco da patte, 
fenti hai da far cofa alcuna. 

SCENA XI. 

Narci/oj Momo, e Marehefe , 

,» Narcifo dal Prencipe» 

Nar. QEruitore Signor Marchefe? _ 

Mo. v3 Sehòdafà,non hòda fa altro , che 
ftaam*hoggi qui a la catena , che sò de 
guardia, e non ve par gneme Sign. Marchc- 
le? 

Mar. O dunque dacci vn poco qualcKc niioua 
deltuoPaefc, chcNarcifo, &fonefiamo 
curioIì,non è egli vero ? 

J^iir.Ccrtiflimo . 

Mom E che r.oua volete, che ve dia? 

Mar. Quello che tu fai di Roma, che sdio,non 
fei tu Romanefeo ? 

iWo. Che vi è a di Rpmanefco , So Romano, e 
dirrù come dicciiio noi altri, e sò del fangue 

Tro» 
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Troiano , catterà. 

Mar. O gran cofa,chC molti di qiiefti Romani 
fi piccano di c)iicfie loro defeendenze, e pure 
chi ha letto il Boccalino sà cofa vuoi dire il 
ricercar la gencologia delli Cafati antichi, 
io ciò dico per efièrne informato coll*occa- 
fione del viaggio , che feci in Italia , e della 
dimora di piti d’vn^anno,che leni in Roma . 

Nar, Credetemi ò Narcifo, che chi la vede pud 
dir fenza taccia d^haucrc feerso , in quella 
compendiato quant’ha di bello, quant'hà di 
buono il mondo,folo qualche poco d*ambi« 
tione di lulTo, c d^io , la rendono in parte 
ofcnrajma però fono rari quelli, che vi s*ap« 
piglianoiVc n*è ben fi qualchuno, che ad al- 
tro non è buono , che a leuarfi la mattina , 
portarli in piazzalo portico done fi cofiumi 
il palfeggio , & lui con qualchun altro fuo 
pari fcioccamentc metterfi à dar la quadra 
al terzo,ed al quarto,non accorgendoli que* 
ili tali, che, fe pur elli con la Hngua afinina, 
pazzamente Taneggiano,vi è chi con la pen* 
na virtuofa faggiamence eterna le loro icio' 
chezze. 

Mo, O de quelli sì,che dice l’vero l'Sig.Marcb,’ 
à dilla io c^hò feruito tre patroni c'hò ferui» 
to,e me ne sò venuto quante, perche con tut* 
ti tre c’hò hauuca na fortunaccia dacane.LV 
primo llaua SVI quelle quelle della nobiltà, e 
non faceua altro, che di tutto l*giorno,che la 
SII calata veniua da li Pópei,c che qua, e che 
la,e io glielo credeuo, perche era tantoPom- 
peo , ch’era troppo, a me poi me bifognaua 
amia tutto l’di a portà pollallri a la sii lati» 

diAKii^ 
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diaccia, che glie piizzaiia l’fìato,chc gliap»" 
pedaua,e io lo ladai pe qiieno,lo lafsai . 

Apprcfso a poco vado imraagginancìo-' 
mi chi poteua efser coltui. Il fecondo chi.' 

' era? 

Il feconno era vn certo Cortiggianello* 
/'pelato venuto dal Tuo Paefe a Roma pè ti-' 
rarfe nnanii,nel feruitio de cjualche granne, 
c non haueua vno pe la paoura,che a la fc de 
dina, era vna Commedia , comel^pouero 
/'piantato tiraiia a lo fparagno pe pojè coni, 
pari nella Corte j Sentite quella, ch’è bella, . 
vna volta trà l’àltre haiicua vrr paro de fcar» 
pe, ch’era più de fei mefi che le poi tana , c 
n’zomma,s’ereno crepate, c colìnto, perchc- 
non c’era quatrini dà crompallc none , che 
te fece lui dou’erano le crepature te ce legò 
a cappictti na fettuccia vecchia; che s’era le- 
iMta da li manichecti,e po quanti ncontraua 
che lo cognofctuano,diceua,eh patron mio 
fa pari a V.S.cjualche remedio pc li calli de li^ 
piedij fe tratta , che vn maledetto callo con- 
reucrenza parlanno in quello deto grofso 
del piede, me fa vede le Stelle, ha bifognaio- 
per forza,che me Zìa trinciata la fearpa j Io • 

- mò che ntagìiauo , checofa era l’su male 
• imma^^^inateue fe laceiio rifate aiofa , mA- 
pcrchcadiIla,non c’era da fabcne,e voTcua,, 
che li (eruitori lo feruifseroa vfPgJiefeci pe 
ftarobbavn piantone . 

Mhr,.Yn bel ripiego-pcr ricoprir le proprie 
•imperfettioni, veramente in quefto fono in-- 
arriuabilì a Correggianr. 
liar, Sò che haucui procaci;iato v n padrone,. 
' che- 


/ 


SECONDO. Ili 
JK clic potcua al certo arricchirti j il terzo per 

ventura era foinigliante a i primieri ? 
lo* Mom^ Peggio aisai,cra vno, clic attenneua a la 
dii Curia, e veramente era Giudio de nomile de > 

fatti, che so lò fa peno prima , non ce farria 
Jo flato quel tempo , che ce fletti j perche me 

io. difsc vn A mico mio , che era fuo paefano, e 

X, Io conofceua n’quinta feenza , ò Memo so, 

i: • elle hai trono l’Patrqne de garbo; Sappi,x he- 

70 c)ueft’vi,che tii ferui cjuanno, e flato sbarba^ 

r[\, tò era la più gran caneftra , che hauelàero li' 

;lb, caneflrari del mi Pacfe,adefso,che Por. 

(ai* curatore c Pp.iù gran mozzorecchio , che 

i,t liahbja la piazza de banchi ; catterà dico io- - 

rclit sòcafeato da la padella nella brarcio;oizù è 

che meglio, che muti padc, c così me ne venni 

legò qiiautte.- 

al? Nar, Sei flato difgratiato in vero,pcic!ic qi e’- 

rjuJ la c la Città delle fortune. Che bora può d— 

mio fere addio. 

dei Nar. Faccia conto , che precederà vn’l ora in» 

(CO» circa al mezzo giorno, fc l’horologio d.a me 

oh di breue penntefo,non fa mentir mi; 

nai« Marc, Se cosi è, fi và auuicinando il pranzo ,e’ 

; lo già, che per qiiefta mattina non vi è piuan- 

mle ricamerà vò ritirarmi alle mie. flanze &: 

all boggi ci riiiedrerao. 

ua, Mom. Afpettaie Signo Marcbcrc-,che ve voglio 

:ip« venìàferiiì. 

' . 2^cmD,Miirch. per Salafaccmo a:^z.t faluti, 

>prif O tiVfci molto compito ; e che non fi' 

,oif ralla. 

Nircifo facci riiterenze affettate; 
rotfi •^r..lb>uoiisò. co.'a fl, facci. tanto l’pic nei pc: 

lic Olii 

. ' ' v;: oòc 

ie - rooe 
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col Contej allo Tpaccio fi è dato fine da quc» 
fta mattina, Hiora è piu tolto di quiete, che 
d’impieghi, vorrei, che la tcfminairero mai 
pili, per cogliermela anch*io. 

5 C E N A XII. 

Contese Karcifff, 

Conte dal Prenci pc, • » 

/^Lodato il Cielo , fi è pure sbrigato 
SignorConte. 

Con, Ma che volete , non fi è potuto fare altri* 
mente.Narcifo andate dentro,che S, Altezza 
vi domanda, 

scena XIII. 
ColaycConte» 

Narcifo per le ftanze del Prencìpe 

Col, Sio Conte, v’haggio bohito a- 

Con\^ centrare . 

Conte nel voler partir per Sala sHntontriin: 
Cola, che vien da Sala,e fivrtìno infieme 
incontr andofi , 

Con. Ed anche a me per fimil cagione, e voio. 

to fuccedere il medefime*. 


fi 
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SCENA XIV. 

Narci/o,Conte^ e Cola, 

Narcifo dal Prencipe con atti alquaixto 
malinconici prenda il ferraiolo , e’I 
Cappello . 

Nar, Q Ignori le refterò quel fcruitore, che 
^ ferapre me gli fono profellato per P 
addietro,deuo con mio difpiacere lafciarli^ 
Tappino , che il Signor Prencipe bora mi hà 
dato licenza. 

C^».£ perche darui licenza così alPimproaifo; 
Certo , s’io intendeuo qucfto non v’haurci 
voluto dir cofa alcuna . 

Col, £ che bo diccre dareue mò licienza ? 
Narcifo allegro , 

Nar. Vuol dire,clPè piacciutoa S. A. prima del 
tempo douuio,che io mi porti alle mie ftan« 
zeperpoter quella mattina definarc a mia 
porta . 

Col. Ah, ah, ah, commo addicere v*hà data li- 
cienza,che annate a manciare^Io n'tenncuo, 
che vehaucrte mannato via. 

Ancor io certo, 

Narcifo per Sala, 

Nar. O loro Signori li fono ingannati di gran 
liingajpcrtanto di nuouo gli riiierifco. 

Con. A Dio,à Dio Narcifo . 

Col. Creato viiortro . 

Con. Quanto è affettato querto giouane nel di- 
fcorrcre^ma per altro èbonillimo figliuolo. 

- . Col. 
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Col. E lo ve roj è Jo vcroj N’ce loiigo ami co Io' 
principe. 

Con. Non vi è ale uno , che bora per l’appunto ' 
ne vengo» 

Coli Sapite Tubaggio da parlarle pe dicereuclla^ 
v’haggio feruito co D Erminia 5 ma n’ce 
haggio crollato de li guaie, delle mbrogIic,c' 
de le maialine perzi arsaie,afsaie. 

Con. Ah, che c|uafi qiiafi il cuore li prefagiua j 
parlatemi pure alla libera Signor Cola , dite 
il vero D.Erminia,e contraria agli Amori ,C‘ 
non inclina ad amarmi . 

Co/, Non fulo chifso j Mà quànno hauc n’tifo 
ca vuie le portate affiettocommenfaie a Uri- 
lare commo ciìotta.dicennoj Gommo? tanta' 
prefuntionc ha d’hanere no criato mio ; Nò 
fette panelle , vno , che Tempre l’haggio^ 
odeaco commoia Morte hà d’haiiere tanta 
sTarciatagenc ? tafèmencc che là voftra lette- 
ra non «cl’habbio bolma dare,anzc me lon- 
go pentito d’haucreue feoperto così prieflo 
_ pè Aio nnamorato; E non occorre a dicere, 
che non è ftato badante motare defeurfo cò ' 
dire, ch’eia data m’bentionc miaipoccacTsa 
chili arraggiata , che mai s’è lafciato trafirc 
de tocca, che Vuie nimcdclìmo. Te vòaiier- J 
ta re, c he lo vodo ardire, c a tale e filetto m*. ■ 
haue commaiiato , che ve puorte fecrcta-- 
mcnteccà da lei, che bò , che le Tacite nalet-- | 
tera decomplimienti à na Damma Trodera,. l 
e cobba Tcuà|ve bò ntroducere ciertediTcur- . 
fc aniinoin^fco fingere d’cjfsere vodra n*. 
a m morata pè Tcoprircue, e poi punireue de-' 
tanto andimicnto. 

Coff». 
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Qon. Dunque a tal fcgno , e giunto lo fdtgno 
nel fene di D.Erminia, che afcriue a memo 
di pena ciò che nel mio cuore fidifpone a 
neceflìti ^ morte j Errai noi njcgo,ctrni nel 
far noti i mici tormenti , nel procurami ri- 
medio, fapròhora emendare vrt tanto fallo j 
occultarò le mie fiamme,benche fia certo in 
brieiic elTer coftretto con la mia morte a pa- 
iefarlé, e mire fé con la mia Morte s’appaga 
la crudeltà di lci,muoiadifpcrato Celandrc, 
folo perche villa contenta Erminia . 

Col. Non tante rpafirrie,non tante del'peratioi.c 
lafciammola sfocare nò tantillo, e poi bede. 
rite le farà penzicrc mio de fare, che ve ven- 
ghi apprieflb co tanto na canna aperta, faci* 
te chiìlo, che ve diraggio , c pò lalTate fare a' 
(Fo fufìo; pe la primma mo mo ve farraggio 
abboccare eo Donna Erminia j Vuic n’tanto 
quahno n’ce parlarite non fido moftrate,chc 
non amatela, ma ne anche d’haucre n’erina- 
natione all’amore, pecche qiianho cflTa fcnti- 
ià,che ftatc forte a chetìo propoleto fc |cuc- 
rà fso mardcito capriccio de Capo, che cene 
cóntro de vuie , che io haggio n’prateca N 
hiimore de D.Erminia ,e poi quanno, che 
cfTa s*éic quietata no poco, boglio,chc bedi. 
tele mercangigne,che faccio fare.Tc la far- 
raggio coriere commo na fpiritata a pigiia- 
refe la voflra lettera , e correfponnerc allo 
vbftro afFictto, 

Co. Signor Cola.fe non giudicagli far torto alla 
volita accortezza afcriiier^ vollri auiicrti- 
mcnti a motiui piu atti a confolarmi , che a 
porgermi rimedio , con tutto ciò quelli ab- 
bi ac- 
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braccio , c foiira eie la loro bafe fondarò le 
machine delle mie fperan2e, per altro cjuafi' 
cadenti , » 

Ccl, Hora valla in’hauite ntifo,ftate n’tiiono à 
chillo , che v'haggio ditto ^e non dubbitatc 
cà io faccio chiù fatte, che parole . 

Cen. Starò faldiUImo. 

Col. Io mmò vao dinto a chianama D.Erminia 
cotanto , che llarite difeorrenno co efla , io 
anneraggio giranno de ccà de forc pè feo^ 
prire fe beniffe carcuno, verfo ft*antccame- 
ra,cfareiieIo fubbeto auuifato m’entenncte . 
Con. Prudentemente certo , ^ 

Col. Ma fopra lo tutto allacordatcuc de chillo, 
che v*haggioditto,lccretezza vi. 

Cola per D.Erminia . 

Con» Non occorr’altro farò fccrctillìmo . Che 
Urani influlfijò Cielo, fon quelli tuoi contro 
di me, che con violenza fatale micollringi 
ad amar , chi m*odia , acciò folFra nel bel 
principio fra le catene d'vn’Araorofa fchia-.' 

. iiitudine la tua ingiulla tirannide. Ah Croio, 
che t^hò fattoio, che G m’offendi? 

Il Conte fila penfofo . 

SCENA XV. 

D ,Erf»ìma^ e Conte, 

Erminia dalle Tue llanze. 

Hrm, Ontft Conte ? Conte Gelandto non 


Con* O mi feufi Vollra Altezza , affari impor» 



mi vditc? 
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tanti a quello ftato ra’hanno diftolto à fe- 
gnodi trafcurarc quegli oblighi, che tengo 
di riuerirla . 

Em. Dal vedcnii li Copra penfìeri argomenta- 
uo poca epplicatione a mie richielle i ve ne 
hà ragguagliato il Sig.CoIa per ventura, 

0».Serenifllina si ni*hà impollo di ordinedi 
V.A.che qui mi portalfi , Haute ch’ella deli* 
dcraua d'eCser fcruita di non sò qual lettera 
di complimenti. 

Erm, Ciò per l’appunto io bramano. 

Eccomi pertanto pronto ad impiegarmi 
a Cuoi cenni. 

ErmXz lettera, che io defidero,come che deuc 
effer inuiata ad vna Dama à me molto cara 
potrete arricchirla di complimentile d'affet*^ 
tuoCe offerte. 

ConM’H. fi accerii,che per quel tanto,che s*in« 
oltraranno le forze del mio pouero talento 
non tralafeierò modo per feniirfa. 

Erm,E sò bene,ch’è facile ad vn Cauailicrc nelJ 
lo fcriuere à Dame l’accoppiare a i Compì/-' 
menti gli affètti , e molto più ad vn voflro 
pari, che de gli vni , e de gli altri argomenti 
fiate a pieno intendente, ^ 

Con. E Signora, mi creda pure, che per ragione 
il^affetti rantolo non faprei metter penna in 
carta . 

Erm. Se vi /offe nota la beltà di quella Dama,à 
c«i fcriuo, ò come fapre/le porrc,c penna in 
cSrta,eftrali al cuore. 

Con. Ciò crederei impoffibile,. poiché la laiii 
penna, ed il mio cuore non mai fi foggetta- 
lono a beltà di qualunque preggio • 

Ermi 
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Erm. Tutte le cofe però voglion principfo 

Con, In cjiiefto faprei torre ogni priocipio col» 
relTer piu coftante del palTato. 

Erm. Hauctc troppi meriti Conte perefTer’a* 
nuto,farcte ncceflìtato per termine di grati- 
tudine a corrifponderc . 

C<»».bc con quelle catene doueflt imprigionar- 
mi amore la libertà non mi manca . 

JEr?». V 'allerto io medefima d’vna talprigio» 
nia > 

Co». Signora per troppo honorarmi ella s'in- 
ganna. 

Ertn. Non potete eflTer Giudice di voi fteiTo , 

Con. Hor fia , che può efìere farò coftante , 9 
per geniOj ò per corri fpondenza a non ama- 
re. 

Erm. Amore, c nume potrà fami mentire , 

Con. Saprò più tofto morire , che foggettarmi 
al fuo Impero. 

Erm, L’amare c effètto del Cielo , faprà quefti 
violentarci. 

Co».La ragione che predomina al Ciclo haurà 
forza di rigettarlo . 

Erm. il più delle volte la ragione non giunge 
a dominar le ftclle; 

Con, Giungerà a dominare il mio cuore . 

Irw.Non c r.;gioneuole,che non amiate. 

Con E forza eh io non ami. 

L r»? E chi VI sforzo a non airiarc? 

Co \V .111 ) cn>>/L 'OC', p jce d’affetto . 

JEm. Vjo! P.Erminia, che amiate, 

/ • t'' dtcnf'etft il conUnuto delltt 

'iYcntejis . 

Con, (Co.M V;*viIio, io cado^ah nò a tuoi Oot3» 

figli 
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I. 'figli ricorro) Voftra Altezza non mi violen- 
icol* ti alla rifpoda. 

ìErm. Ho pur crollato il modo da fcuoter la vo- 
ftracoftanza. 

>nii- ,0»*Signora tralafciauo il rifjponderle per non 
cfier tacciato di atdito . 

jnar- JEr/». Dite pure , che mi ò grato il voftro ardi- 


re. 

oio' .Con, Non voglio per ohligo di riuerenza con» 
tradire a fuoi detti., 

s’iir Erm. Dunque ardite oppomi a miei voleri ? 

Con. O Dio il foggetto non mi c noto. 

», .Er/n, E Dama mia pari , e vn’alcra me mcdcfi- 
c,ò ma. 

amr Conte dice fra fe il contenuto della 

Éafentefis . 

•Con. (Mio cuore fta faldo, che fe no fci cradi- 
armi to)vn*aItra medcfima di V.A.jC fbrzajch'io 

taccia . 

ucft Erm. Non tacete Conte, ve Mmpongo . 

La fup plico à 

lauti E’rw. Ve*l comando . 

Con. L’efTer fimilc a Voftra Altezza non può , 
jng( che violentare ogni cuore ad adorarla, il 

mio altresì fra le communi violenze* farà 
coftretto a riuerirla con affetto di feruo . 

JErw, Pur vi feorgo amante al voftio diljpct» 
to . 


li 


Con. Seruo sì,ma,oh Dio, A mante . 

Erm. Come a direi dichiarateui ? 

Con. Pur troppo Amante d’vn tal foggetto non 

poffb, non deuo 

Non più, tacete Conte, c che vorrefte mai 
^ire i 

Con. 
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Con. Dirci Sercniflima ciò che non voglio* 

%rm. É qual cofa mai non vorrefle ? 

Con, Ciò che non pollo , 

JErm, Se il non volere per non poteie vi toglie - 
per ventura Peflère Amante , fuclatemene la 
cagione,che faprò pomi rimedio . 

Co». Non sò dirle di vantaggio di quanto l’ho 
detto , 

JSrm, Poche fperanze a mie richiede ne tra®» 
go, 

Con.ll dedino vuol cosi. 
jErm. V’ho quali capito Conte . Non fa pcte, ò 
non*Toletc per mia fuentura intendermi , 
cangiate in auuenire pure Itile ni;lla lettera 
impoftaui , togliete da quella ogni mio af« 
fettoj partite . 

Conte per Sala» 

Con, Ohedifeo . 

Mrm.Tu pam ingrato?Ed hai potuto fi cofi^nl 
temente ribattere d’vn’Errainia fuppljcante 
gli affetti, fenza temer gli effetti del fuo fde- 
^no implacabile ? Oh Dio , che Cuort ada- 
mantino Terbi nel fieno , che a i colpi delle 
mie preghiere fi faldo rimanga ? Amore io 
ben t’intendo , tu Tei l’origine d’ogni mia 
Tirana fuenturaja tua tirannide mi coltri nfe 
adamare, acciò che foffra nel fieno quegli 
incendij,che fiolo gelo di morte haurà Forza 
d’cfttngucrii : la ìperanza , che ottenghino 
quelli rilloro da quel crudele, vien già tolta 
per me dal fuo rigor^Che io viiia Snza efi- 
fer corrifipolla da Celandro? non è pollibile, 
che Celandro non ami Erminia? e quali che 
certo iche Erminia dunque per Celandro fi 

muoi^ 
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muoia, e quafì che ineuitabile ; e fé pure 
tue luiinghe,ò Cieco Tirannesco] non eifer- 
mi io dichiarara a baftanza vagliono a fo- 
ftcnerroi per qnaJche tempo in vita , faprò 

• forfi fuelargli di bel nuouo ogni itìio fenti. 

• mento j acciò piiitofto me s'acceleri quella 
morte, che foia può fottrarmi dalla tua fiera 
tiraniiides Mifera Erminia incauta nei pale* 
fare le fiic pene , infelice nel CoStitle i ok 
Dio. 

Erminia ftr le fut fianx.e, 

■ I 

SCENA XVI. 

Horatio Mufico, e Meme, 

Horatio , e Momo da Sala . 

Hor, V^He vuol dire , e tardi forfi per eflcr 
V-^ l'hora di pranzo • 

Mo.E io s'è per me hò rempito Io Stefano io j 
Mà lo dico mo pel Signor Don Pafquale m* 
entennette Signor Horatio. 

Hor, Io so bcncjch'c vn poco tardi^ma che vo* 
lete , per dirla noi altri Maeftri di Mufica , 
qnando fono l'horc di girare andiamo à dar 
lettione folo a qucfte,che fanno le zitelle ri. 
tirate; perche ci è permefib l'entrare in Cafa 
fenza dar da direna nelTuno , fiante che loro 
vogliono certe hore cosi fatte libere per po- 
temi introdurre qualche perfona , che fé vi 
fofiè veduta entrare in altro tempo , potreb« 
be recare fcandolo , e togliete la buona opi. 

F nione^ 
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mone , che alle vjoltc tiene il .vicinato della 

giouane . 

Mo. O adcflt>,che dicete del canta diteme ri’ pq, 
:Come ce ne sò de ile ^uelie^che imparano de 
Miiiica? 

J^«r. Può fare il mondo, ve ne fon tante, ch’è vn 
diiuuio; dateiDÌ vna Radazza vn poco vi ilo- 
fa di qualch’vno (toltone i buoni però) di 
quelli poiicf i artegianelli , che fubbito la 
^mettono fotto il Macflro di Malica con pre- 
tcilo di yolerJà far stonaca ; intanto crefee 
all’età Nubile, e così non foflc per ben loro, 
tra la Madre, il Macilro di Malica, l^Amico 
del Macilro di Muiìca , il pompare, c qua^. 
ch’vn’altro fotto colore delia virtil v’intro- 
ducono ilvitio , e la riducono à far poi Ja 
Puttana, fe vuol mangiare . 

Mom» GmAocoiìotoIcra al paefe , che honÒ 
mio,clcchiamamoNoi .Zitelle Romane- 
fche. 

Jìor, O hò intefo,che la fe ne faccia ilu dio par- 
tico!are,ma però qui non fi minchiona nò;c 
vedetc,tutto il mondo,è paefe, 

Afe. Ecomeveriefeonopoi nel Cantà ile Zi- 
telle Cofinco. 

Hoimè,e vn impazzimento i’inicgnargli, 
ci vuole wna patienzanon ordina ria, hi fogna 
ilargli fempre fopra fe fe ne vuol cauar qual 
che lrutto,& acciò capiCchino il tempo, far- 
gli anche fempre la battuta , ne licfcc però 
qualcheduna nel Canto . Io ne haueuo vna 
xral^altrc, chetcncua vn paifaggio d-’otto 
bauute , fenza ripigliar mai fiato, ch’era 
•qualche cofa« 
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E ficiiro. 

Hcr, Mà per lo più ricfcopp nel Sono dcll^^c* 
pa,e de Tafti. 

A/o. E come pifciano? 

Hot, Come pirciano?che,voIctc, che ne fappia^ 
.0 cjucfta. e cudpfa . 

^ 0 . E non me pigliate Voi^vogliodì, come ve 
danno pozzolana, come ve pagano ? 

JtìoY. Se, vedete noi alni , che non-habbiaino bi# 
fogno del tozzo di pane , il pagamento io 

/ pigb^rao più nel godere il panno, fe ci pia- 
ce , nel farlo godere à qualche amico/c gli 
gufta,iK! farcrclTe feruilio co :i loro amanti 
fe ci bifpgnaj Alcuni poi,che ftanno attacca- 
ti.alla pagnotta, infegnano di Malica anche 
à quelle,chc Itanno à piana terra pei cinque 
giulij il mcfe,ch’è yna vergogna, ed c vn vi- 
tuperare Ja noftra profe/TIonc , 

/4o. Non è marauiglia, chc>!cnicuccia mia sà 
canta , 

^or. Ch^ sa cantar dj Mufica la tua innamora- 
ta ? 

Gnorzì,ceomc. 

IfffY. E chi gPbà infegnato? 

Ma. yè i nlcgnaia d a fc, s* è infegnata ì 

Hor Ò faprà alTai s'è così . 

Mo. Ha na certa vocina graffa , che fefente VQi 
jijigliolontano, fc fcntc., =■' 
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s C E N A XVII. 

T>.Pafqu/tU,Cola,Hor/ttio,eMom 9 . 

I 

Cola,e Pafquak dalk fuc ftanxc . 

C&l. T ria nnettatc ve lo Nafo Sio D. Pafc^Ie 
cà ve fcola non fentitc?pù che felli- * 
' flenta ncttateuello co le mano, e nonbl,chc 
ve Phauite mbrattate cutce;Stoiateiielle co lo 
fazzoletto. 

pA/qualefinetei il nafo con le mani, 

Paf. E che non sò imbrattate nò , che chi fa I*- 
fattafùo non s*cmbratta le mano . 

Col. Stoìateuelle fcompicela non bedite,che 
■eie io £o Maftro ccà;Schiauo Sio Horatio. . 
ifflr. Setuitorc di V.S.Sig.CoIa , 

pafqttalo nel cauarjt il fazzoletto dalla 
faceccia,eadano ojjì di rerjtchi . ' 

Paf.O c vero vè,ncttaraoccle col fazzoletto sù; 
è Diatene , 

Hor, Dcuotidìmo di V. Eccell. Signor D. Pa^ 
quale. 

Vaf O Signor Horatio non me date ciarle a- 
^ dello , aiutateme à cerca ; hauete facto alTai 
Signor Co)a,banno da edèr tre Caftelletci, e 
tre bocciacchi . 

Hor. Eccone vno d*oflb Signor Don Pafqua- 
le . 

Paf Date qua quello, ch’è l*mcglio che ce Ila, 
è bono per fare a fbUìcella , me ne mancano 
ancora due altri à me. 

Col, Hora vuia ramò fpeditione , ca Io fio Ma- 
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fro bò annate à manciares mettitene lofaz« 
zoletto n'zacca «che non fc perda. 

P4/ E non c*è pericolo nò /che Cataluccia me 
rha cufeito a!li calzoni. 

JióT . O via Signor Don PafqHale^ vogliamo pi- 
gliare vn poco di lettioncina f 
P/*/. V n poco , V n poco , G tutta , ò gnientc 
vè. 

Mom» tira ìa SedtM per 'D.'B/if quale . 

Hot, Tirate vn poco la Scdiar al Signor D.Paf 
quale* 

Horatiofi tiri la Sediate fi eaui di /acceccia va 
libre di Mufiea, 

Col. Sio D.Pafcale haggio paura.che levuroci 
cole non fé ne feaudeno buoglio ierexnmene 
à pranzo febiauo. Seruetore Ho Horatio . 
Hor. RiuenTeo V.S.SignorCola.Horfiricor- 
da niente V.ficcel. della lettionc,chc le diedi 
hierià mattinai 
faf. Dite a me Voi ? 

Hor. Si Signorc.Parlo con V. Eccal. , c cotì chi 
vuol,cn*io parli (e nò? 
taf. Potria eue de sì » 

Hor dica dunque ^ quante mutationidt 
Voci lì deiiono hauere per numerar la fcala 
de la Mulìca^dica quanccf 
ta/.AdeCso, ^ 

Htfr. £ la finifea . . » * 

P/r/. Adelfo. Viia me paK a me • . • . i 

Hor, Come vna ? 

taf. Qiiella de quattordici anni . 

Hor. Che ci han che fare li quattordici anni 
qui? 

taf Me pare, che c*banno eh® fare a me ; per- 

^ f che 
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che dice Cataluecia,cheI’homminì <|ii^nò' 

hanno c]uattordici anni niUtàno la vote. 

Jfibr. O fentite che fifpofta j ò bene certo, c che 
di(Ti feijCioè do,re,raì,fà, foJ, là} Veda, che 
lion fé n*è ricordato nicnte,regniciaitio,^ua'> 
te fono le Chiane t 
QualciQnclle del noftfo Palazzo. ; 

E miclle delle Cocuzze. V.Ec. non lì rlcof". 
da affatto di cofaalcnna,e fono da due me- 
fì,e piùjche fempre rtiaino da Capo noi, che' 
fèriie, ch^io m’affatichi in vano , già cono - 
fcójch*è vn perdere iftenipo . Diciamo piiV 
perccwmonia , che peraltro qtiélle quanto' 
note , che gl’infeg nai l’altro giorno , fe gli 
ballerà l’animo di dirle con me.Mi pare,chc 
comincino per là , le mal nOn mi ricordo .• 
Eccole Phò trouate Hnalmcnte , hor via sà 
la,la,la,Ia% 

tttftìoi ik "vH lihféìii U 

ifateia ia ^ 

vorria venire mò io^.. 

ch’è tardi adeffb . 

Taf quale fi leuiinfiedì , 

Hàr: Cora’èntra l’andare, e l’venire qui j e ff w 
giu a federe, ò quella, c turiofa . 

Ma perche Voi me dire. Hòr via sà là,Ià,. 
Ja>- 

Tafqtidle fi ripoh^hi'a federe é 
Hòr, E che fono le Note , che lì cantano , dica^. 
dica,con me vna volta . 

f afqHHlé,e Horatic dichino infieme 
faf quale S^toni. 

Hàr: La,la,Ià,Ia,lbJ,laire. 

EaiIa,la,soJa,.. - re 
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HoY» Hol’mc Dio, come Stona, ma almanco N 
hà dette vn^altra volta, la, la,- 

2*4/ la, la; 

Afcm, Vorria camà megHo, che non ho fmpav 
rato'. 

Jffir, Arriui si\ la , 

Va/qualt menti fepra In fedin: 

TafXa. 

Ifor, Sù,sù,Ia; 

P4/i Adcflb li; 

Hot, E che fà V.E^ 

P4/. O aderto si, ch'io non porto arriu& più stf; • 
ve bafta r 

Hor. Mbmo , queft^Huomo mi Vuo far dar di 
volta ai ceroello ^ io non ne voglio fapct’al^ 
tro E Voftra E.fcenda,ch*è vnaVergogna* 
fcendidalU Sedi a agiutate Ha 

p4/.Che ve ne p#r Sjg,Hefafie,ehc me Zia peri- 
tato gnente cene » 

2f(»r..ObcniflImos*è ricordato veramente d’o*^ 
gni cofa 

F>«/ £ diteme n*poco so caatà de Murtea adef.»- 
fo io ?■ . 

Jf&r, E che V.Ecc.vuoI Ih burla,pcr imparar di 
Murtea ci vuol’altro che i^uerto ; ci vuoilo 
filiti io partico!arc,e ci vuol la prattica. 

Pa/, O Te fapeuo cjucrto , ficuro non me inetta^ 
110 a imparà di Murtea^. 

Hot. E perche Signore ? 

J^a/. Perche fe ci vuol la prattica ; Con quefia’ 
prattica io farò tenuto vn giouanc difUiato^. 
e quanto bifognerà dargli il mefeà ità prac^- 
tica.. 
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Ht^r.Eperla prattica non intendo ma Doma 
cattiua^ma io Hudio , Pcffeicitio quello in- 
tendo io per praccica . 

jP4/, A rclTcrcitio,ò bonojbono^e io mónche ho 
so per impara de Mufica annerò ognimat* 
tina à fà elTercicio . 

>Mo. O come c*hà nt^liato bene de Cordona- 
no Snodine, fé fulie vero quello , che dice 
Signo D.Pafqualc . lo faria Maflro de Caf». 
pelia,che non ilò mai fermo» 

OSCENA XVllI. 

• - / 

- CAtMÌucciìt^efudettit 1 

Cataluccia dai Preocipe. 

CAt, \ Pio Signor Horatio tanto cardir 
XX eh ? 

JIor.'Eh che volete non ho potuto prima,ch^hò 
hauuto da far adài quella mattina. 

Horatio Pafquale fi leuino in piedi, 

Cat, Signor D.Pafqualc fate prefto sbrigateu/^ 
ch’ogni cofa è in tauola, vedete • 

Horatio rafchiy e fiuti . 

.. Monto rimetta le Sedie al fuo luogo, 

ITiw': Habbiamo di già finito , nonv'èpiòda 

# far*altrojbac, hac, hac, ptùs hoimè Dio . Si 
tratta,che me s'appiccicano i labri per la fe* 
re j Non sò, che cofa fi voglia dire, fe non è 
forfi l'efiere flato qui fin'hora applicato » ò 
chefia , ch'è proprio di noi altri Mufici il 
bcrcfpellb. 

C 4 /. V olctc forfi bcucrc ? 

Hot, 
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Hor, Di giatìaj Noh fi ricnfano tali faiiori. 

Cataluctiaper Utl Frencipe . 

C(tt» Si volentieri , adeffo vj porto la fottocop* 
pa t chcgmflo èiaoidincconl^aitre cene 
per pranzo • 

Faf. £ Signor Horatio, bifogqa^chc ve piaccia 
Pacqua ne vero ì 
Hor, E perche } 

Perche voi haucte la barba granne aflfaij e 
non lo rapece,che £ne fe dice per proneibioj 
ali’acqua barbone ì 

H(0r.O Tela piglia in quello fenfo Voftra £c« 
cellenza^non s*inganna fìcuro} Ma datocché 
quello lìa^io fono di quelle regole, che patì» 
Icono eccettione , vado al V ino, c non alP- 
; ac^ua . 

SCENA XIX, 
C^tétlMeeÌH,e fudetti . 

Cataluccia dal Prencipc con fottocpppa,e 
bicchieri. 

» 

CMt, T? Cco la fottocoppa piglia Momo^co^ 
jdfo. V.E. Volete bene? 

Cat. Nò,nò, che glf faria male adclTo ; beuete 
voi Signor Horatro fenza cerimonie . 
Horatuf^ btun . 

Hov.Hot via obbedirò,già che comandano ac- 
cesi; Riucrifeo V.E. 

C/ir. Come fe dice? 

p^y. Brinze a V.S.nò,nò,bo n prù ve faccia^ba- 
ucuo sbagliato to. 

Jf#/-. O delicato vino può fare il mondo . 

Vm{. O beuete vn pò vn^altra volta . 

F ; Hor, 
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Hòr. Non Sigo.Non gratia,che è troppo" 
quefto. 

P/j/ Gncnte voglio che beiicteafsai , perche' 
voglio poi j che annanioa caccia,, fé volete 
veni Voi? 

iJpr, Mi farà foni ma gratia il fcruircà V.E.itià; 
s*io beuo troppo non- ci vedrò a pigliar la; 
niira,s-andiamo con Io fchizicttojdiasò.- 
Hóratio beua di nuouo. 

Vaf, Tutto aheontrario fe vede ,> che non fece’ 
cacciatore; 

iJdr.Come tutto alcontrariojev'cda m*inrendoi 
anch*io qualche poco di caccia . 

Tafi Anzi quanno fe bcue a0ai fé fa della cac-- 
cia grofsa > Non m^hai detto m Cataliiccia , 
che ce sò de queliijchc quanno bcuono afsai 
inziuenra pigliano rorfo.. 

Jf/pr. Cànchero quefta càccia, ì>cnche' lìa d’v»’« 
Orfojè più domenica, che fcluaggia. 

€Mt, Certo, ch’ò vero . Horsiìannateuene fiate 
benedétto^Signor Horatio , perche quanno* 

' hò prefalafbttocoppa S. Altezza voi cua d*- 
alPhora’mcttefe à Tauola j.e fc non ce vede 
li Signor D. Pàfquale comincia fubbito àr 
ftrillà con me . 

JBór: Adefso io vado,domani perofarò'quì prii 
madcll’hora d'hoggi fenz*aItro4 Seruitorc; 
dénotifiimo di V,£ccelenza,à Dìo Gataiuc*^- 
eia, eMòtno.' 

Horatiòyt Momo p§r Salii'* 

Car* MomoTa à accompagnà l'Signore Hò*' 
ratio; 

Àd»: Officio oouo,sò deuentato ancorio: Coiti- • 
gjano;.- 

CMf;. 
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Caf^'yìa Signor D.Pafquale annamoà'pran-' 
z<? sù ? 

JBa/, O adefso m*àrrecordo fermare * che non' 
voglio venì mò a pranzo , io voglio annà à- 
fiume,. 

O/. £ che ce volete far*à fiume , bon viaggio, . 
io credo , che me vogliate fare impazzi an- 
cor’àmeVoij 

Fajl Per dirtela adefib-, ch'émparo le note vo- 
glio vedè n’pò,s*hò mparato gneute de nota 
io,. 

Jpa/quale^e CstMluecià per le camere del 
V'rencipe.. 

CaK F voglio, che vedete s’hauete tn parato de; : 
Me farefiiuo disfinitelà , Iodico àS.A'.afFiè 
annamo via;. 
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Lauiuia , e D. Erminia dalle Tue 

ftanze • ^ 

Zrm^ W ""I Dio , che le fperanze Tono quafi 
B i eftjnrc per rae,i voftri Conugli, 
B ^ . ò Lauinia non mi han recato , 
>i> M 1* <^hc augu menti di pcne,che cer- 
tezza di morte. 

Lau. E po/Tìbile che V. A. per ogni debbole in- 
toppo fi facilmente ricorra alla dcfpcratio- 
ne^non sà cadérmi in penfiero ^ che il Conce 
non l'ami piUjche le Àclfo; Io chó con oc- 
chio indifferente miro gli andamenti Tuoi , 
ben vi feorgo a caratteri chiari vn'aiFerto 
■ fiuTcerato verlb di lei . Sono! fuoi fguardi 
all'hor che dall'altrui vifta ven»on fottratti, 
tutti indiizzati al volto di Voflra Altezza 
nel vagheggiar del cui beilo fi filTo riman 
raluolca, che oltre l'i mpallid irli, i'arrofiàrii, 
l'accoppjare ad ambedue qualche intcrrou 
to fofpiro^refta in guifa immobile , che non 
£aprei ciò aferiuete ad altro, che ad vn'ellalt 
amorofat 
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£rm. Di gratia non mi perfuadetc piti, vi prie- 
go con cjiiefti voftri argomenti , pofeia che 
nulla vagliano, à baftanza m i è noto Persero 
egli incapace d’affetto. Voi nei fguardi vi 
fbodatc,che fono fallaci, ed io nelle voci mi 
accerto, che fono teffimonij del Cuore . 

Lau. Ccrtamcnte,chc V.A. non hà fapuco fuc- 

• larfegIi,non può elferc di meno . 

Ertn. Voi ra*incolpate di poco foggia, fe tanto 

• credctcjoon hà voluto intendermi l-’inorato 
à quello fi può dar fede, che per altro i^bbi, 
c cuore,e lingua da farmi intendere « 

Lau. Ma parmi conforme ella ini hà detto, che 
non n’intefe lincierò de Tuoi fentimenti • 

JBrw. NonPattcfipcflcma, che*l mio affètto 
colPaccertarfi di non efser corrifpoffo non 
fi cangiaffe in odio implacabile . , 

Lau. O dunque non è tanto certa , ch’egli non 
Pami, come fi da à credere . 

Erm. Vaglia il vero , non ne fono totalmente 
cena , -perche cosi mi violenta a credere 
quelPingrato d’Araore, purtroppo tiranno 
dclPanima mia . 

Lau, £ per qual cagione Sign. oltraggia AmQ* 
re-con ti tolo di Ti ranno ? ’i 

ErtH. Perche non sà dffpenfarrai,chc pcnc,chc 
tornienct,che morte. 

' Lau, Auuerta che Amore,e Nume » e frà Deità 
di Tirannia non alberga. 

Erm, £ Nume Amore noi niego s ma è Nume 
d’inferno per me. 

Lau. I Numi delPlnfcrno non pofibn recar 
contenti. 

Èrf!/, £ qual contento reca Amore > feioffef- 

fo 
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fo Aniare,c vn cominuo morire •• 

tormento non coglie Amore fé lo* ' 
(lelTo penare è vn continuo dileccoi | 

Ir/». V n amante fuenturaco^e priuo d’ogni di- j 
letto ^ 

ZMsr. La forte taMiora', non rnol’èllèr contraria • i 

agli Amantii 

ISrmMa pure al mio reno^ancorch'e v’alberghii 
Amorc> e intta nemicav 

lau. Anzi perche Amore T’introdafTc l’ìncen>;< 
dio (apra taluolta la forte felicitarlo . . 

E folle chi fonda le fue. fperanze su 4c-?» 
violenze d^Amore^suPincofìanze della foc». 
le.. 

Zau, Non è follia ; S'necedltà di Cielò il fogi^^ 
gettarli a due Numi dominatorideltutto. 

Zrm. Ogni forza di CieJoj fi toglie con morte. 

Z/fu, L'ifielTo morire , e follia^ fé dal Ciel non* 
derma.- 

JEm. Saggio è colili) che dà perpetui tormenti] 
fi fottrahe con la morte .. 

Zaui Talhora anche il morir vien tolto^ fé no*l'. 
permette il Ciclo. 

Xrm. Dunqne non è giiifiò il Cielò , fé violco^- 
ta vn cuore a folFrire le vicende- d'A more , e? 
-della forte.. 

Zaffi Le giuftitic del' Cielò' nom fon note à'- ii ’ 
mortali* . , 

L’ingiuftitie della forte d*Amorr, che* 
fono effetti del Ciclo mi*fono ben note. . - 

£ 4 ». Non furono mai- ingiufie l'opre de Nò-- 
mi,. 

£rm,. A more , e la forte fono ambedue Nùmt^ 
tea però ciechi.- 

Zau',. 
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tau. Benché ciechi oprano fatalmente, e non a 
:lo calo. 

£rm. Dunque farò corretta a viiiere Amante , 
ii* filenturara, mal corri fpofta , fenza^ fperaiiza> 

.di conforto, con certezza di penare , con in- 
uii cenezzadi morirc, oh Dio JLatiinia jii vece 

di confolarmi troppo mi tormèntacc , fc mi 
{ili perfuadetea queik). 

liau. E V.A.faccia a mio iHodo,pfocuri- come 
:n- io grho dettoidi bel nuouo, c più tofto, che- 
fìa poffibilc , abboócarfLcoI Conte, gli fnclii 
b fenza vcrun riguardo il fuo affetto , che in 
« tal guifà non farà più foggetta a tanti tor*. 
menti.- 

)gt che fon quali certa l’vdiredèlla fua boo.- 

). ca medefìraa vna fatai fentenzà di morte all 
TC, le mie fperanze . 

OS HKH, ^e tal'cofa mai lìcguc,iIcKe iVimo impoft 
libile io ftclTa vò pervader V.A, ad odiarlo- 
là pili, che la MòrteiNòn vi penfi piùSignora , 

ò vnsìdel Conte Habilifca nel fenodiV.A*. 

)’f l'affetto , ò vn nò v’introduca lo fdégno , ri- 
manga pur’cHadi/Ingannatavna volta, qua- 
r to egli feraprc ingannato *, s'ardifce opporli; 

t a Aie inùanze . 

J&tm. Via lì tenti parlar di befnuono'co^rCbni 
ii te , «ceniamoci pure de fuoi rigori , acciò* . 

conforme voi mi perfuadete, babbia mag-i^* 
t gior campo d'odiarlo- fé fià poHIbilc,, 

ed JErtninia per le/ue ftaniti. 

V 
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SCENA li. 

Conte Celandro , o Cola» 

* 

Come, e Còla da Sàia. 

07 , Anchero? Bedite mò Sio Conce mio 
V J s*cra chillo.che vuè ddiceua . 

Con, Ma credetemi , ch'crano tali Pinftanzc di 
D. Erminia , che babbi da due , ò tre volt^ 
quali à cadere • 

Coì% E non v*efcifsc già cofe de vocca, che {ar- 
ila Io neotioairoinatopècierto. . 

Con.Mi gindicatc per fi pouero di rpirito , che 
iion'mi {ofTe baftato inanimo d'vicir con ho^ 
note da quel cimemo* 

C^/. In crunone iiifio accof^l , comel’hauke 
contato palTaie lo difeurfone » 

Con. Cosi per Pappnnto. 

Co/. Donca ccà non ce bò auco^ die nò poto de 
tiempo,e de flemma fia a tamo,che io cano- 
fca ca D.Erminia non ftia chili cò chella fre* 
^ nefia contra de vuie, e pò fubeto n*ce boglio 
nzeecà mano cheJia vofia lettera co na cerca 
. : mmentione^che ifaraggie,che v’ammi a fuo 
marcio difpetto fio Conce mio bello caro, 
caro* 

Con. Volcflc il Cielo , che la PrincipefTa fi di- 
{ponefiè ad amarmi, ma io redo poca difpo* 
ficione in lei; quel licenciarmi fi firanamen- 
te; quclH?Itime Aie parole contro di me in. 
drizzate mi trafiggono l'anima j ben ra*au- 
uiddi , che fuco no fulminate dal Aio fdegno 

ac- 
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deciò rimaneflero incenerite per fempre le 
mie troppo ardite fperanze^ ma forò non 
tanto ardite gli fembrarebbero , fé permec* 
teiTe il CieJo pur troppo ingrato verfo di me 
ch^io potein palefare ^ucl tanto , che fono 
violentato a tacere. 1 

Ca/. Hora v^haggio ditto, che n’ce bò’no poco 
de fìem ma, nonioccorre adimefe contro lo 
Cielo ca co lo tiempo,e ccò Pagliajs*an)< 
tarano le nnefpolc, Y 

Cof>. £ Signor Cola non in quello totalmente 
fbndanlì i miei precedenti difcor£ di non 
minori fuenture le rimembrante mi collrin> 
gono ad incolpare iì'Cicfo d'ingrato. 

Co 7 , Che feruono tante gniuognole , fc hauice 
auto da dicere dicitelo liberamente ca creo , 
che beditc tè ve lìeruo con Ammore fìó Co- 
te mioj cà fc non folle fiato lo vuoilo Cola à 
chcfi'hora, n*ce farria {fi^to Io Dianolo tra 
Vuic,e D.Errainia, e pmc haggio feopieno 
tanto,che n'ce potite nonzolo rem mediare, 
ma co lo riempe arrenare allo utiemo vuo* 

' fio^via4>arlatcme pure liberamente ca creoli 
- che coHofeite chi fongow 
C^.E forza ch*io vi occalci quel camo,ehe vo| 
fielTo penetrandolo mi viccerefie di palefare 
ad vn'alcro voi medefiroo,compiaceteui pu» 
re dh'mpiegarui per hora folo in mio prò 5 
procuratea miei afictei gl'elFetci fauoreuolr^' 
e feorgerere col tempo,fi io farò per voi foi^' 
fi più di quel Celandro , che vi date a crede, 
re. 

Co/. Io non faccio auto,Vue m*hau!te n’cifo, c 
sa lo Cielo feio veborria bedere non zulq 

An$ 
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Animante di D.Erminia , ma Marito perzf,. 
cade chcl^p farria chiù contento de Vuic 
romedefimo.. 

O».5ono certo del voftro affcito^ma in qnefto* 
le mie fperanze farebbero quafi eftintc. Ce 
dalla voflra pietà ferbatc in vita, non atten* 
de (fero daJl-’A mata nemicalo vn bramato 
fioro, ò vn*infàufta morte,. 

O/.' Che morte, che morte, vita vita , che s’hà' 
da viuerc Cola, viiieranno fenz’atuo le volle • 
fperanze, e la veda Vita, non hà da rcpofare 
.n^auto locò, che ne lo iino de Donna Ermi* 
nia. 

Cm, Sig.Cola conofco,che vi Infinga l’aflettor- 
troppo ò contro di me fdegnata la princi* 
pellagre il Tuo genio non inclina ad amarmiV 
certo è , ch'amore non la difporrà già mai a* 
corrifpondermi, Teppe ingannarou vua voi* 
ta fingendoli Amante ,, faprà tradirmi fem*- 
pre i Eh Dio , Io bene intendo i carattef 1 del 
Cielo, sòdoue andranno à terminare léi^mic 
brame fallace , i Tuoi fdegni implacabill^,. 

Cc/. V*ha ogio corapalfionc propio fio Conte ' 
cade lo riefio borria , che me fentilfcuo 
sbraueiare , che tante olTeruationi, che tante 
fofiUicaric , ò me bolete credere ò nò, fe me 
bolete credere non parlate chiù d*Amore,ne 
de Donna Erminia, e lalTatefare a mene j ti- 
cnte cofa I pare , cKe non celiano fiati autii 
nnafnorati de vuie allo Munnojgià m’haui- 
tc ntefo . lo buoglio trafire n’tanto.a cheL 
lo de Don Pafchale ..Schiauo Prencipe: 
mio. 

Colk ferDtPaf^uale ». 

Coi. 
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I>». Scniitorc filo ,> cd anch'ió dcuo cffcrc da' 
Sua Altezza ? 

Co^ff r per le ilanz^ del Prenctpe^ 
SCEN A TERZA. 

' 4 

^arcifOjtMomù'. -- / 

Narcifo , e Morao da Sala 

Donde ^ci di ritorno Momo , cte ti' 
XZv' ràiiuifo/ì gagJiat-damcncefudato. 
i. Mà fe Iperona ve c]uanno c^c tempo , che 
ve Credete , che ftia a fed^, |>rima sò llato-à 
vede la mia ragazza, poi so ranhaiò a fa due 
fertiiti) pel Maftro de Cafà, epOi annato a' 
♦edè fe c’era lettre alla jiófta. 

«r. Hai veduto fe per vemura vC ne fofse a 
mejnuiata veriinar 

m. Noli c-’erà gnente pé voi, non c*éra,ce n*"- 
lìtt nnuafA vtia fola per me,c me lo volete ù 
n'pò Wèiuitiode leggcmcla pe ginria. 
ir.Si più, che voJonticii fon piomo,porgetc«" 
mi la lettera . 

M^mo dà la lettera à"Narcife , che’ 
la legga. 

?.EccoIatcnete,credo,che artiuienga da tesir 
bo arriuicngajdoue ceia vn mio parcnte>e'l^ 
CàlJàrarò, 

T. Al molto mio Cari/Iìtno ( cancheroco- 
ftui ,chs tihà fcritro intende afsai digram- 
maticaj che aggiunge al fuperlatiuo il mol- 
to', Ma però vn fimiie errore per l'appunto 
[meli- commettere ad-vn Curiale- accredita- 
to 


r 
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‘ to vn o ionio j E pcfciò mi dò a credere, clv^ 
■vn puriis Icgilb fia Io ftcfso , che vn purus 
Afinusjhor feguiriarao h vedere. ) Al molto 
Cariflìmo parente Mifser Momo daBatoc- 
eia Palafreiwero dell’Altezza Sereniffima di 
Alcfsandria . Molto Magnifico come fratel- 
lo, hebbi la lettcra.che mi mandaftiuo, doue 
intendo il voflro bene ftare , ilfirailc, c di 
tutti noi alai di Gafa,che fi falutiamo cara- 
mentejE per tanto(ò che errore maiufcolo ; 
è che fciocchezza infopporabile , è bene 
ignorante coBui , che ti IcriM , fiiò lare il 
Cièlo y. 

Mom, E che vè di , cofa c*è, che no» sà fcriuc 
bene, ne vero? 

l^irr.CVedcte che balordo.) Vi falutiamo cara- 
mente 5 E per tanto ( aaanti all*E per canto, 
egli vi fì due pumi 5 c pure non sa, che vi va 
ponto, c virgola , ahimè di ^racia auertilo, 
quando gli Icriui va*altra volta, che fono 
errori da Gauallo quelli.) 

Mom» E che volete, che ce faccia io , |àre, che 
me rentenna de latino come voilScriucteglc 
nalcttra,chegIeIamanneròio. 

Karcifo fegue à leggere - 
Pertanto Voi , che defiderauatc qualche 
nuouadi Lesbo, vi fò intctìdere,che qui non 
vi c cofa di maggior nouità di quello , che 
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liferifcono gli auifi , £oIo ch*ciTendo ne 
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tempi Carnenalcfchi lì fanno bcHiinme 
Commedie, doue fragl’altri alcuni Corte- 
giani fanno rapprefemare cosi bene ilZan. 
ni, il Gratìano,il Kuffiano,& altri limili per. 
Ibnaggi^ chc*pcrcaula loro fi è finalmente 
L ^ ara. 
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àimmerTa la licenza di fare Comedie tutto 
anno in quefl:aCittà(ò io crcdo,chc in Lest>o 
fia gran numero di tal forte di recitanti 
iianti.) Narci/o fegue à leggere. In oltre s’in- 
tende , che qui i meli padati diedero mo^ti 
Artegiani vn memoriale al Senato , fuppli* 
candolo d’eder ammedì nel ConHglio fra < 
Nobili di quella Città, come quelli, che pre* 
tendeuano elTece della famiglia de Corneliù 
Cafata Antichiinma,c NobiliUìma di Lesbo» 
e che il Senato Rimando temeraria la loro 
richicRa hauelTe mihacaiato volerli feuera. 
mente punire j Ma che vltimamente coti 
molte prone toccando con mani la verità del 
fajto habbia in publica Ailemblca decretato^ 
che loro lì jno veramente del Calato de Cor- 
nelii,ma per linea feminma,e non alcrimcn* 
ce , Vi farebbero maggiori cofe da dire,ma 
co l'prolHmo Ordinario ve ne farò auuifa^ 
to. 

Mom. Pò quante quelle > mo me venia vegli? 
4’cfl'ere a me . 

Nstei/efegue eleggere, | 

Nw, ( Alla fésche fon nuoue molto curiofelco*'^ 
mandatemi iatantò,e credete pure, che vi a- ' 

^ moda fratello , e qui per fine me vi racco.' 
mando Lesbo li 19 . Gennaro lé/^.VoRro 
AfFcnionatilTtmo come fratello , e parente 
; Hpratie < Horatio con PH j Si vcdc,chc co' 
Rui ferine alPanticalHoratio, Horatio Culo 
tortolo che cognome . ) 

Mom, £ vò di Collo torto, vò di • 

ìfiar. A colio torto , ò quanti ve ne Ibno in que. 

Ra Città del CafatP di qifitRoCUO parente • 

M^m, 


Mom, E fi, che a Lesbo fi delie monna n^fpole, 
fi delie. 

Nàr. Prendi la lettera, che voglio per obhgo di 
piintual fetuiiCi fvtni vedere' a SuaAltcz 

za# . , . ' 

Narci/operlefiar7z.edelPrenape. 

jSio. V^arringratjo Signor l^arcifo, a referui^- 
ue quanno pigliate Moglìè . 

< Monto per Sala , , 

- SCENA QVARTA. 

1 ^ pjìrmìnittfeCola, 

1 Cola ed Erminia dalle ftanze fiic. ^ 


Irm T 70i fentite Signor Cola,ò che il Con* 
- ' V w non hà faputo , ò non ha voJutf 

intendermi.. , ./r 

Col, lo vao dubitanno a direuela , che iHo non 
v»hag<»»a bolutontennere , pacca Phaggio 
quafe^, quale fcopierto nnamorato de n«n 
laccio cV,”'^ ifibo h’è no Mariolo, co tutta 

!'ammicitia,che nVbaggio, nons‘lià bolu,. 
to fcoprire chiù nna».ze , ma da lo parlare, 

che iffb m"hà fòuovao tonfidrraiMio, che I 9 
nammorata fia quacche D^ mma de lo paCr 
fe/oio'. 

ifW.ODio doiicuateimportunarlo tanto , nn 
che folfe neceflìtato dalle voftre violenze a 

fndarni quac he cofa di piu» 

Col. V. che credile , ch^baggia don uro fiam- 
niù.tioppo lo so annatolcaiiziiiiho lo 5 m.a 

ifib lemprc faudo , ^chiu collo de na preca 

Majr- 



I 

I 

I 

1 

1 

a 

I 

ci 

( 

1 

( 

I 

F 

Ci 

Im 

z 

ri 

ci 

lil 

u 

Me 

Ili: 

N 

cl 

cl 

h 


T E R Z O. 14 j 

'Marmora, c pò daU’auto canto non me pare 
d’hauere fatto poco a feoprire elicilo , che 
haggiofcopierto fìa D.Erminia mia. 

Xrm Non hauetc oprato poco , vaglia il vero, 
ma per me nulla oprafte j Sono in maggior 
iaberinto di prima ; de vollri raguagli, e de 
Tuoi difeorfi le rimembranze bau forza d’io, 
trodurrencl mio feno vn principio di fde- 
gno, ma non di fucller l‘'affctto , tanto vico 
rjucfto dalla loro incertezza ferbaro in vita ; 
hot dunque fono rifoiuta affatto cbiarirmc- 
.iie , procuratemi di bel niiouo occanone per 
abboccarmi col Come, ch*ro fenza vemn ri- 
guardo vò palcfarmigli amante , 

7^4 Eh cà chefto fìa D.Erminia non è lo miio^ 
do d’arriiiare allo voflo n'tiento,cà pedice^ 
rctcla n*cc bo de Io riempo, e abefuogna bc* 
derc prima fe iflb , e verameme n'ammo» 
rato , e fc la nnamorata-ftà a lo paefe foio, 
perche ci’auca mancra non farimmo inaie 
cofa de buono • 

Irm. Seguane che può, il viuerecon Hmil tor- 
mento al cuore, c^cr me vn continuo mori- 
re ; Se bramate il mio affetto eflèttuate,cÌQ,‘ 
ch'io v'impongo, poiché per altro fono co- 
ilretca procacciar nuoui mezzi per ottener* 
il mio intento. 

)ol. Ma Signora abbefuogna conGderare , che 
lo parlare de nuouo a Io Conte .cdifficilif» 
Emo, pecche fe be bene , e reufeito na vota ; 
Non tutte le pallottole riefeono tenne , e n*- 
cherta Corte,n*ce fongo de le caccia Mnflc , 
che botino bedere le fatti d’auttri,e Io Conte 
hk timore de non cflere fcopierto,c vuie non 
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haiiice bcduto quante chelletc , c’hanno to. 
luto pe parlatele na vota? e poi creo,chc ilio 

malo vokntiere.n’ce berrà a parlatale «le 

nooo.fe bolimma credere, ehe lia n ammo- 
rato n’auta patte j Io pè me non puozao.far 
amo, che direncello , e fate ogni sfuotio pe 

feruiteuc* ^ _ 

Srm. Sì di gtatia SignorCoIa, vi fifuioaciiote 
lemietiehiefte. fotttaetem. da quello im- 
paecio. chelo ftelTo, che fortratm. da vn m; 
ferno s accettateiii pet altro, che .1 ^nte o 

iàrà mioconl'affértp. 

Saprò bcn’io o con fuppliche,o con minac 
eie togliete dal fno petto il rigore . hanri 
piàfotaataluolta ad ammollirgli il cuore 
TO'Etminia fopplicante a fronte .che vn A. 
mante lontana i voi m’intendete Àgnor Co* 

cìì io v’haggio ntifo.ebcucomprifoiquanno 

veoloComedevottan’ce lo ditraggio, e 
po ve rennarraggio la rifpuofta • 

SCENA qvinta; 

« 

M^rcheft,C9U,&^rtmnÌM: 

Marchefe da Sala faccia vtfatto di 
ritiratiti 


Y, V. A.mi fettfi . 

». V_y 


VJ Entrate pure Marchefe. 

U»r\ E Signora non vorrei impedire i Ami di. 
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Ériy], Itìoltraceuij non haucndo , che trattar di 
vantaggio col Signor Cola . ' 

■Af/srrr/;. Afciiuodunquca mia fortuna Tefscr 
giunco in tempo da n’oli cagionarle incora* 
modo . 

Zrtn. Non mi cagionano incommodi gPcfFet- 
ti della voftra corcefia . 

Mar. Anzi Sereniifimajdcbbitidcllaraiaoflcr- 
4 uanza . 

Zrm» Conofeo molto bene , che il voftro defi- 
dcrio di fauorirmi,e vnito con Popre . 

Mar. Ma però l*oprc non al defiderio coufor.1- 
- . mi , che fé mai foflcr tali cocrifpondcrcbbe. 
ro in qualche parte al fogge t:o^per cui s'im* 
piegano. 

'i.rm Marchefe eccedete meco con termini. 

troppo cortefi, ‘ 

Mar, E V.A: * 

! 

SCENA VI. 

Conte, Erminia,Marchefé,e Cola% 

L 

Conte dal Prcncipc di pafsaggio faccia rine«* 
renza, e fi fermi d’ordine d'Erminia* 

£m,'l^Er macelli Conce;,non partite.Che vo5 
Jr Icuatc dire Marchefe? 

Mar. Volciio cfporre a Voftra Altezza, che 
quegli honori , ch’ella mi compatte , quali 
■ quali me fi douerebberojquando fofscro va* 
leuoli a (olleuarla . 

Col, Eh fé lo Sio Conte ha da fare , c meglio , 
ìlFaufto, G che 
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, che le striglie pricllo , non ;c Io vero iHo 
Conte? 

Non. importa , iiaarà tempo j .-deuo per 
bora impiegarlo . 

tCff».Farò come V,A.fnicomanda» 

JEr/^f, Vi eordèrso^Marchefe d'cCscraii pervo* 
.Ara cagione follenata non poco dalla inia 
flrana melanconia . 

tCfl. Manco male cà la HaJ^. Erniitda nò ftà 
jchià tanto majenconica . 

_Mar. Vorrei Screnilfima elserj'erigine d’ogni 
fuo intiero contento , e creda -pure , ehe io 
fcorgerlaturbata , mi turba al pari , e forfè 
pili d’ogn*alup.. 

Al certo mi è noto il voftro affetto ,in>cjA 
ricompenfa credete pure , che io non trala- 
feio di corrifpondcrc, dièndomia vfanza il 
gradifjclii mi honota^c l'odiar«.ciii tralcura 
i miei fauo: j,Contc ?i par, che difeorra fon- 
dataraent^e? 

,Con. V*Alt. come arbitra de.proprij voleri puj^ 
difporre à fua polla feuza fallo, 

Zrm, Voi non mi rifppndete a tuono . 

Cola dica fatto voce al Conte , 

,0/. State , 11 ’ccreuicllo ca jcfTa .rc vaiicauJtan. 

tJ)0. 

Conte riuelto àCola dica /otto voce , 

Xjion> (V'in-endo5ignor Cola) .j e che rupi, Cke 
ìp di:a Signora mi (pKopongp alla ftja fin- 
gelar priidcnzai il Signor Marchefeiaprà 
egli fiipondcrc per me . 

,£re»> Bel ripiego per difoLvligarui dalla rifpo- 
ftaial Marchefe mi fon-farta intendere a ba. 
.flanza^ è (uperflqp dun^iie,che io m'inoltri 

Jicl 
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fuel difcorrcrui.già che meco volete vfar ter- 
mini d^Arpocf^^c. 

^Con Spnqtcrinini’Scremflìma, che .mi Teni* 
brano leciti auanti vna pavidi V.A. 

. Cola faccia atti di timore fra fe , 

Erm. 5ouo fil^ptii ^ che palejlàtio ardite lipulfe 
a chi v'imppue le douute riipofte . 

Con. lì fileniio giudicai ^er oppQicuna ri^o* 
iU . 

Erm» Più todo per indifereto preteRo. 

Si quando mi foRer noti a pieno i fcAFÌ* 
memi di V.A; 

Erm. ForR doueuo comentaruili ? 

,Con.Vtt non hauer’io ingegno yalcuolc a iC?u 
pirli. 

Erm. Senipce yoiiàte meeo de Io Rordito • 
Ct>;?.(^ando però non mi fouiiengono pronte 
quelle rifpoRc , che dellderarei conformi jl 
Tuoi voleri. 

Erm» Se in tal guifa mi ri.fpondcRe fen^prcnoii 
haurei occalione di dolermi di >vpi . 
f^l. E lo Sip.Conte hà mille cofe n^chiocca^hià 
negotij d"a«ta,che de ccxemonie.V. Altezza 
sà megliode mrne.chembruogltociela cs(^ 
reca de Secretario de Stato. 

Erminia per h fite Ranze faccia atti di gradir» 
il Marchejh^ e di mofirarfi Jdegn^a 
col Conte» 

Erm. Sia comc^voiptctcndete Sign.CoIa non è 
più Phora ^ che io i^ui dimori^ aDioMer- 
chefe.. 

Mar. Seruo hiimililfimo di V.A. 

Con. Signori fi compiaceranno df feufarmi S*- 
hora IO gli lafcicrp/lpucndo eRècmaie alca- 

X .ni 
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Ili di 5. Altez’za , feruitor loro . ' - 

Conte per Sala, ■; 

Serqitore Patron mio. , 

Col. .Scliiauo fio Conte , 

Crederebbe Signor Cola, che alla veduta 
■ di Donna Erminia mi fono turbato non po» 
co , riflettendo all’incertcaza dcll'efito nei 
' * particolari del Conte . 

. Ca/. Haggio hauuca chiù paura de Voftra Si- 
gnoria fio Marchefe , qiianno Donna Ermi- 
‘ nia n'cominzaie à fare à lo Conte cierte ntee 
rogatorie foggeftiue , cà s*è pe conto dell*- 
abboccamiento fuio, è reufciio propio iullò 
comraoboleiiaio. 

Mar. Ed è pollibile ? Certo, che vi fete efpofto 
ad vn gran rifchio, ringratiatenc il Ciclo, 
che la cofa è pafifara bene . 

Col. Ma che be credite , che fia qiiacche catar. 
chio;quanno mence mccco, faccio ben*io fi 
riufeire le ncotic j ma n’ce mmieglio 
xnò ; càl*haggio dato à rcnrennerc Lue- 
' ciole pe lanterne j e che Io Conte , c n’ami 
rnorato a lo paefe fuio,ed efia fe l’hà creda » 
to. 

Mar. Dal punger de fuoi difeorfi ben mi fono 
aiiucduto dei disfauori , che ha vfato al 
Cdme , come d*vna improuifa cortefia ver- 
% fo di me,fcgni chiari, che gli affetti di Don- 
' na'Erminia verfo coftui fon principiati ad 
“ iritorbidarfi. 

Col. Na cofa me da quacche faftidiodi con- 
lìderatione , ch’cfla s’è mifso n* chiod- 
’ ca de bolirelc parlare de nuouo , e de 
' - bolirelc feoprire liberamente ^ 1* affictto 
‘ - fuio. 
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fniOjC me l'hà comraannato co granne rtan- 
zia . 

lAar. Non gl'hauete già promcflTo d’efFettuar- 
iojcome vi cadeAe l’altra volta , che farebbe 
vn’cfporfi a maggior pericolo di prima . 
Col. O chclTo nò j ma i’haggio^bcnzi promiiTo 
de darclelarefpugfta, eio propio non (ar. 
ciocche me fare j fc n’cc dico de i;ò , effa fìà 
ndiauoIata,piglia no concratiempo;commo 
miczzo miezzo me l’iià ditto , parla co lo 
Contese feopre nnamorata foiajveuotc cola 
pele frattcifc le dico deli pco, che pco;c fon* 
go nutricato bcnc,benc,bene . 

Marchefepenfi i 

Mar. Certo è ^ che non fi deuono crafciirare le 
icfoliitioni infomiglianti negotii;facciamo 
così dunque , che bora mi è foiiiiciuitp il 
modoj dite a D. Erminia , che hauete dilpo* 

- fio il Conte a parlarle, e clic quella fera vcrr 
fo l'xna della notte nel ^empo , che fi ^ il 
Coufiglio Secreto, e che l’Anticainerà per 
•V ' tal cagione , e affatto vota di gente , qui coi) 
voi fi farebbe portato , ma per non eficr*egli 
veduto da Cortigiani,fe mai fiiccedeflc t^at- 
; tar con leia folo , bramaua, che i lumi di 
quella anticamera fodero fpenti ^ e che ciò 
farebbe fiata vofira cura, come nuche l’inui- 
gilarcaluoiieirerNoidifcoperti, inoltre, 

■ che per maggiormente occultarli fi douclTf 
parlar con voce fommelTa , e quella anche 
. alterarla al pollìbilc ; lo intanto in vece del 
Conte mi condurrò qui con voi all’hóra dc- 
termiuata,formarò difeorfoa fin fomiglia* 
za , e ciò mi farà facile fiante l’vnirorr^ità 

G 3 della 
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«Ièlla mia voce coti la fuairprerEarò l'aflfrtto’ 
«li lei a fogno, che di ragione farà coftretta 
tèammarlò in odio implacabile, introdcrtto 
«juefto nel filo petto ii’attendcretc gl'cfFctti j 
e Cc per vcntùra foflfef ' tali; che ne potefte ri- 
trarne PintentOjl ilche donerebbe fàcilmente 
rnccedcre,non^faféiiraré l'imptcfa , accc/e- 
rateneil fine, quella fera medeUma, poiché il’ 
colpo deue dar/i, quando la palla è in balzoj 
fe pofeia altrlmcme accade , raguagliateini 
delfuccetfo , che faprò fomminillrarui gli 
opportuni ripieghi mentre if prolungarlo ’ 
di vantaggiOcoiTofco^, ch^è'vn cimentarlìa* 
tifehi inciiitabili . II Conte, c troppo corri: 
fpofto da l).Ermidia , D.Erminia , e rroppty 
ditiata dal Conte , fe in tal gurfa non termi: 
ttiamo l’opra j è iùìpoflìbile il condurla a 
«ejjer altra via*- 

E Io vero, ch’eie niTmmlicntléne dà Preirà 
eip.e chelfa, l’ómbruogtio de la voce mr' 
d*Tio poco aflalt d;» fàftidio-v 

Eh Signor Cola non habbiate rlmofe,eho' 
per cagiono déllà vocepoflìno sì facilmente' 
dÌfcoprir,/i le nodrc trame, ch’io qnafi quafi 
vo n’alHcuro j Voi Ile 17ó,ed altri della Corte 
noncquiuocano bene fpcU'o per caufa della 
mia voce , prendendo molte volte il Gontc - 
per me,c'rae in vccedcl Conte ì? 

Col, E lò cicrto, ma però canchero- non ve pare • 
niente àVuie eh ?f 

Af^r. O giudicate quando^ io procurerò d'imi- • 
tarla con J*àrre,.c col parlar baffo; ed altera- 
to/, ilche. farebbe facile anche a' chi non fcr-- 
hIafU-vna tal fomigiianza 5 ò di quello lanca^ 

noni 
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non Kabbiate gran forpetto^rifente il tucio*0* 
t) Erminia nel mocio.che vi ho detto j e dei' 
relio lafciate a me la cuta^ebé so bene io,co« - 
me guidar la.- 

Cai. Non dico auto", me remecco' alla veda' 
fprofonna ntèlligenia , donca^c chcfto ric- 
fee, e Io miegllo, thè fe pozza Tare.c coflì n’ 
eè sbrigammo fab'eto , fubetó j vafta fe mo ‘ 
vtne ntaglio j e fe me Io permette lo Ciclo, 
boglio , che ftà fera propio laContc ftia u** 
dcìgratia de lo Prcncipe , • c dè £>.; Erminia ' 
perziv 

Sì di gratia è necefTarii(nmo,che fuceeda- 
pTcftamente> che peraltro hi Vi dò il tutto 
vuoto^e noi difcopcrti. - 

S G £ N' Vii; 

CétUit MMtihfi, 
ptene i^dalle fuc ftanw con Nareifo . 

Ctlfi *, e Murchtftfntciano ' Mtti’ di riùtreìfcta I ■ 

Prm>T)Ortateciquel Mémcriaie , che ftà di. - 
X. uifò da gPalrri fopiadi (]uel BufFcc. 
toc 

Fremipt-ateemni ver/o la ftanz.a fua . 

ìSar. SereniflUni sii è per ve mura il prcfcnte ? 

Vrenc; Vi farebbe il Secretano 

Mar, Setenidlmo nò,e poco beasi ^ che di ^uà< 
partì . 

pyf»c,.Matchefe potrete voi fiipplixe in fua^ 
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Af<ar. Come V^A.comanda. ' 

Tren. Pertanto vi portarcte dal noftro Audito- 
■re , gli confcgnarete quello Memoriale di 
quel guantato, imponendogli d’ordine no- 
ftro efpreilb fubbitaraeme la Ipeditionc del 
mandato a fuo fauore , cche pofcia debbia 
nel termine di venti quattro bore allonta- 
• narfi dallo Stato, fenza replica di forte alcu- 
■ na,efirendo tale la mente noftra,e raguaglia* 
temi pofcia dell’effèttuato nel Giardino, co. 
> là attendendoui ; e Voi Signor Cola difpo- 
ncteuì a porgermi qualche configlio intor- 
>.:• no all’accafar Donna Erminia mia lìgliwo- 
, lay eflendo inetà,chc ci neceffita alle rcfolu- 
lioni . ■ w 

Prencipe con Narcifoper Sala 
JUdY cìfo prendi il fer aiolo ^ e*/ Capello^ 

Col. SercniffijTjo . Io prociircraggio de dirtele 
chelIo,che mieglio me patera cinti appruo- 
puefeto , éd vtile di Voftia Altezza , c de la 
Ila Donna Erminia. Pe lo iiiorno d’hoie,€he 
‘ me defprace de fsò pouero Auditore ma* 
lannaggia lo Deaiiolo , cà n’ce Phaggio dit- 
to chiù bote, che non haggio pile n’varuai 
‘ che non facifse fte mbruogIie,chc le fariano 
coftato care , e pure tante n’hà boluto fare , 
finche n’ccie cafeatoj nòn ce è remmedio, e 
befuogno,che ò ghiotta, ò affoca gran cola, 
non potea fuccedere chcfto a lo Secrctario , 
che farria ftato mieglio . 

Mdrch. Eh quegli è troppo fortunato , raà baJ 
ila può efsere , che non iie vada libero affata 
to, fi è cominciato a riformare la Corce>,e fi 
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cos’ile uc i megIiorj,c]ua!cliC cofa fatai (late 
forte voi Signor Cola , ne rjalalciatc l'im- 
pic^^OjC poi lafcianìo rat Al Ciclo, fci uitore « 
Col, Schiauoich fio Marchefe (e pè conto de la 
cofa de ftà fera , la ftal>ilffco co la Signora 
D.Erminia ne? 

Af^r.O certo lafciateui riucdfre all*hora de* 
terminata, che io me n’cfco di Confi ^lio , c 
cjuìmi ricrouo per intender da Voi tutto 
ciòjche fi farà ftabilito, c cafo , che feguifie 
il negotio, portate con voi la lanterna. 

Col. Hora non occorre auto 5 eh, hauite ntifo, 
che ha ditto lo Prencipe di Donna Ermi- 
nia. 

, ! Zdarche/eper Ssla, T 

Mar. Non pofib trattenermi maggioxmentc 
Signor Cola, ch’ò tardi affai , vi farà tempo 
' il difeorrerne vn^altra volta . . 

Cola per D.Erminia. 

Col. Sì hauite raggio«c,iaieucnnc>ch feniitcjà 
nò,nò, iateuenhe . 
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Vili. 


» 4 


Qat aiuccia, Nar ci/o, e Uomo , 

Cataluccia, Narcifo, e Momo da DPafqualc. 

Mom.T7 H che fc lauora cofintb alla gng)i- 
r > arda-adefspancora,c MounaCata- 

iuccia , . . » 

.Ma che volete quefio me leruc per Ipallo 
. . me 3 non è già piii anticammera ne Sigiar 

Narcjfo? ■. , 

Narcifo conferrariolo,e cappello»^ 

C j 


• r 
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Hàr, O per hoggi lanco io noti credo , e(rcndG' 
^'Altezza fiia panica incognita.Ma il Signor 
Cion Paftjuale non è con. voi cofa nuona al' 
cc«o,porcheparrai,ch*c 2 li vi tfàicgitaaJUj 
cintola ; 

Nàrcifo fi fedì». . 

C^/. Per amor del Ciclo non rnc Io nominato^, 
fé tratta, che me fa dtfperà , non fà pere' cofa* 
h!à fa tto adédb - , c tannato giti nel Cortile 
delle Dàmigcllé', c ha Itiratofjiielfa corda* 
groffàdél pozzo*, e c^fià fa«o>n Cappio' 
icorrirorcj e poi Ce n^è venuto sàia fòggia , . 
dòne Phò ìafeiato • , che Ùàwt a riva^uella » 
corda , come* fé fì per piglia le vaccine alli' 
paflèrf,chc ftànnosà*T f«to,edicc, che vole^- 
m piglia ti paflcrr in tjiielià ma orerai ò' pea^ 
iàte voi, fé c’égindnioi iogli hò griefeto,, 
joa non ferne 3 gncmc,tanto fa peggio é . 

SS C E N A' I X 

JPsfjMaléjCststuecià ^ Udrci/o, e Màmo ^ 


VaC^^lj^ dalle fiie flànzccon vna^ corda gtoffù 
inmano^ 



V.ttfjualéJira Is cord» a C»tnìuecià\. 
Cmu .Gof»'fatecredo, che fiate mattoj guarda^' 
te, chefpropofito ; 

P«/i Che non voi fa n*pè lai Vaccina.^ coi», me 
c’haiicrai gitilo vè'.- 
mrcifofi cani il fjtpM fiijiÀ fedire . . 

Qétt,. 
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Annatelà à fa fà cfd quella vacca d6vosj; 
Me fareitiuo dì qutllo,chc non ftà bencj^oi’i . 
Ghc vaccina, chc' vaccina alle Donne hono-.- 
race non fé dice ita roblja . • 

Hit. Hòx vìa madonna Catàluccia' non v’adì* • 
rate sìforcecol Signori D.Pafqiialc, ppichc- 
/cherzacon voi alqinmto . 

Mo. Eh’ non faccSigno D.Pafqualc', m>n vede^* 
ce, che Cataluccia piglia vento . . 

Pi»/* E vcraCàtaliiccia , ftà u*cctucIto non pi- 
glia vento, chete rcfrcddàrai.ikuro tu , no»i 
è TeroNàrcifo?' 

Certo indubitatiilìrnamente.' 

Pj»/ Ce voglio prouà vn'altra- volta io,à à Vriai 
Vria bella ci ma, alla sfonda, . 

Citalkcem liutrU fordm i muFàfyuétliye 
Ik ietti denteo li fue finux.e . 

C^/^EK finitela , ò guardàte à rifehio dedara»- 
me n’vn occhio ,, eh leuaic de quà fia fraa 
fcheria'. . 

Ynf. O'cefctevoi Nàrcifb è ? non me n^cro ac^ ' 
corto,ah Dio.' Come fiate ì ■ 

Hò dèllinato<.più/à , e per alùa fio bene: 
perrcniirladi tuttovenore 

JPa/,'Stìtt bene? l’hò à caro per amor vofiro; 

Hit ‘ Ma di gratia là mi’condòni l’circrc , eo^ 
nofeo d’hauer commtlfó malà‘ creanza.-: nel»' 
non eflèrroi rimofso dà Tedére al fiioacriiio,' 
digratiaccmipiatiica , e fi^tifim vn puntola i 
mia iiiuolontaria trafturagginc , . 

Pafi^ fiategiù , che come fiate>.benecnoft fitte' 
mala creanza , fe bene non ve mone te da le- 
dè nè?Nòn làpete,che lò dice fina proucr*- 
tuo^.chcchì fià bf oc non fe mona; 

G i. 
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■Nar. Qtiefta è viia buona difefa per «di altri 
Cortegialli , fe gii mai cadiamo in cjualdic- 
fìmile errore , Hor in fomma Signor Don 
Pafqiiale ho pcnntclo da Ca[aluccia,cli*clla 
habbia fatto ^caccia foura deJla foggia de 
. 'pafi'cri,è egli vero ? 

pa/. E à dirla mòquì fra noi a quattr’occhi] , 

■ hoggi non era il palio , c po’i'n’haucVia prd- 
fo vno ficuro io,fe non ftappana ijuamid gli 
-i . hò tirata la còrda, I 

i]Mo. Hii mò me rirordosède vardia , e . me bi- 
fognaannà à fta n’zalar feruiccrd di Vòfìra 
Ccllentia? • ■ . ‘ 

. Sarà dunque bene , che ancHNo vada a far 
due palli fino al ritorno di S. Altezza t per 
tanto Si'gnor D. pafqtiale jnio Signore, pria 
componga , pofeia proponga , c quindi di. 
fponga di ciò, clv’io vaglio , chefenipre tìii 
fcòrgerà riucrcnte-fuo fcruo . 

Nitrcifo conferrarioloj e ctip elio 

• • per Salà : ■ \ 

Paf. A Dio , a Dio . O Cataluccia a dittela me 
• fentofamej damme n’pò qualche cofa, che 
vorria meiennà io. • 

Cat, Hoimèjchc non fareftiuo mai altro , che 
• magna , e che cofa volete , che ve dia io ? 

Non fapcria proprio^ proprio doiie mesdà il 
- capo, < - : 

'P-af. Fammc n’poeo vna frittata, che me piace 
a me, 

■Cat. E doue volete, che troni l’oua adefib , Ine 
’ farcftiuo dì voi . i 

Paf. E tu falla con qualche altra cofa ) co- 
me la fece v»a Damigella l’ .aIt);o jgior^ 
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■ no in prcfeuza mia. . ' 

.Cai. E con che la fece cortei ? 
faf. Con vna canertra de bicchieri , che fé fece 
• cafeà in terra,c fubbito me dirtc,che haueiia 
fatio vna frittata , che non ne fai vna accolì 
.tiiancora . > 

I r Cataluccta,ePa/qfialeperle/t{ii 

. fle:nz .€ . 

Cnt, Si, si, come volete voi, amia mocene su,clie 
a digerire flàfortc di frittate fe voglio, ò 
. chcfpropofitijòchepacenza, ; . . 

i. ' 

n 

s e E N A X. . > 


' D.Prminia^e Cola i . . 

Cola , & Erminia dalie rtic 
.(?: , rtarize. 


* * * 

. Col. coltre m*hauc ditto Io Conte che 
fama bene ped crter de notte, che 
V. A.ftarte auiiertita,fc fencjlTe, ò bederte ve-. 
, ' riirc cjuaccunoda le Cammexe foie pc -pò*» 
• tcresftiggireogn^incontro , eche i(Tohau- 
rebbe fatto ili lini ile da la parte deccàdcle 
Camere de lo fio Prencjpe , e io de ochiii l'- 
haggio ditto , che comms fece l’anta vota, 
rtarraggio fparteianno de ccà nmorno pcf 
feoprire fc qnaccimo beriiflc vierzo rta anti- 
cammera , pc farreudo rtibbctoamuefacp ,c 
che pò qiianno hauèrire fornito de defenrre- 
re raccenneraggio li lumi, enchcrta ihancra 
rhaggio conucrtuto , 

•: ,v J£rf»4 
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J&wi Non hauetc oprato poco Signor Golajo» . ) 
dal miocanto faròquaotocgli ddìdera^vor. i 
rei pcroconcjucfto , che fi difponefse il crii^ 
j dclc axl a4narrai j-che aJl'hoxadàrci fortuna* 
ta,e voi-farefie per mia cagione felice. . 

CpLOdc chifso fi^ ccanon . ve pxomecco cofa i j 
arcana^, pecchefifso dice>ohe chinar iefio vò « | 

monte, cheamarcccc,fcntiretc ioConte» V*. ^ 
A.non vcdicoauto ». 

PuQ'efscrci chtcoll’àbboccarfirqaalch'v--. 
no di noi cangi pcnfiero;chi sàj s^io non fa* • " 
pCQ violentarlo ad amarmi , . faprà'.egli co» - 
(Iringermiadodiarlo,. ' j 

C#/. Ve iuroxicrto da férniior che i&o, benché * 
media amn^ico', m*è'cadntoda]o.corc-, vc*« 
dennolò cofsìxotrcon& ìderzo^^dc vuies.hora t 
fia D.Erminta baggiod^annare a fare na co« 
fiàrellà à n'feora denotte^ vefaraggioauue*' ! 
fàtas ftàtelfefia^ c félo^ontepofiiorta fa» 
ccfsc lóbVll'humore'CO Vàie; vedo làparo- 

là de déuentarc Io; maggiore nemico de lo* 

I munoo'.. 

I Hrmtnià per lè.fÙ9fianx4}^ 

t_ ' fimilc vi prometto d*efsergli anch'io,, 

i . ò ch'ègJi m^h'aiìrid'amare ò ch'egli non » 

F ; haorà da viuerc s vi fio attendendo * » 


Ctl^ con^attf di riucrcK^ per , 
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ContefM6mo,e Bohgna ,. 

Còote^Mónioi c Boiogqa damala . • 

Coni là t'hò' capito BoJògoa; egià io fd» 

no di fpofto d^ìm piegarmi in tuo- 
femitio ;,erattienti'C]uì fino > clic giunga ti' 
Prcncip.e,che intua piefénzaio pafs«ròPofi>' 
ficioconogni caldezza .. 

Cantera vaià caccia d'^na bella caricai 
Mifse Bologna’, veranveoie bai raoimoaf— 
raiuorracoà volèdeuaotà Bàrificello .. 

JSoi. MààvV*d}l’ó£ti) dei Barizclado siamene: 
fe popiar dà viigalàut'botnje^l bfogua con* 
fiderai , cKeroi^hò fcruid vcnt*ànn'in fiài 
Cort’d^Alefsandria rcnz’d'hauerm'abbufia*' 
d*^’d*éntrada vn blògnin 
Che vò di fei eia di vò di > \ ^ ^ 

Il Conte dichi fra di ft,. 

Gà». OKDiOj c percltc 

Mo: O fémo ftatiarsaiiòcbefrcropc Si^.Cpntc: 
vevegga cofinto malinconico^cbe vodijfctc' 

. Dtiamoratp', che fofpiratc ?» 

Con. £ fono innamorato i finocebi.'- . _ 

Mom^ Saranno forza li ■ frati ' dello fiòmmico , , 
che me lo 0 à me ncoia ' , , me lo 0 carchc- 
volta.- 

Con. SljSÌjfono quefti per l^àppunto. . 

Mo^ Voglio di li ffautijhaueno sbagliato^ò «c- • 
co SiAi,c meglio, ohe vaga a pigliàli Inmi . 
r Mi>mo‘Ptr Sala 

SCE- 


Frèncipe^Marchefe^ Conte, Marnose 
Narcifo . 

•- * 

Momo venga da Sala co i làmi . 

Tren, T T Auete elFeimaio quanto io v*impo- 
X 1 Conte? • 

O». ScrcniiHniosì . 

'Fren. Sarà me22*hora di notte ancora? ' 

Ifar. Sarà vantaggiofa SerenilRmo. • 

Con. Mora è il tempo Bologna inoltrati . 

■prr«. Conte occorre cofa alcuna a Bologna? - 
Con.ll pouet’huomocoll’occafionc della mot* 

‘ te di Sacripante Barigello,e Aio Parente fup- 
“ plica V.A.a concedergli queA’offitio., ritto- 
iiandofi egli d*hauer leruito fedelmentcncl* 
i'elTcrcitio di difpenAcro per Io fpatio ili 
vinti anni all’ A«V. v 

jPren. Il venirmi da vói efpbfta vna tale ricfait- 
- Aa mi facilita il compiacer , chi la brama , 

' qualuolca peto vi concorra il parer voftro. 
J5o/. Ah Sipr Contaiutem , ornò A che m'yc 
raccomantPSior . * 

'Con. ScrcnilTimo .Ih quanto a i mici fcoti- 
■ menti non faprei allontanarmi da gli ordini 
di Vofcra Altc22a , poiché la fola fedeltà di 
coftui, e prona valeuole ad vn fi milc impie- 
go; oltre la p^reniclatch’cgli tiene cól mor- 
• to Barigell® , che fù fi fedele nel feriMgio 5 
I.*anticaftt«iui vcjfo di A^oAra Altetva , c 

• ‘ moli*- 
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molt’altrc conditioni , che Io coftiluifcoQo 
habile a tale offitio . ■ 

j Preff. Se gli conceda dunque , c foprà del tuKo 
I Bologna ti fiaa cuore la fedeltà , la vigilan- 

t za,ed il rifpetto. 

t Bo/, Ah Screniflim' Sior a v’ rena’ hiiinili/nqie 
) gratie , 5erenilTìm’ , e mi faro fempr’ fcdcl, 
V i2ilant% accorr* , c diferet* fudi.to,e feruoy 
^ di Voftra Altezza , cd obligad zà alSior^ 
Conc Zclaudro . 

*• Certo , che da lui dcuì in buona parte rl^ 

conofeer la tua forte parti 3 Ci fi amo però 
‘ fermati piò dell'ordinario nel giardino, l*jf 

i ’ .. hora del Configlio Secreto, è di già entrata^ 

non tardiamo dunque a principiarlo dante , 
che i nubili fofpetti di guerra in Darriiàta 
• ne follecitano a prendere quei ripieghi, che 
f . ci fomminidrarà la commune prudenza, 
p* ■ T.ntrino tutti per le fianT^e del Prencìpe 
5- . ■ ì^urcifoinvltime chiudende lapQY-^ , 

1 * tieru , rejli Mom » . 

li Me. O che fortunaccia becca^ch'è la mia *^o^ 

logna Barifcelloj e pouero Momo Pidoiie,e 
r quello, ch-è peggio hoggi me tocca a clic 
, de guardia,perche c^è da ntrattenede de piià 

tutto quel tempo, che fe fà/I Gpnfiglio Se- 
t creto n* zomma non c'è,che dì , bifogna ha." 

uecce pacenza , non ze pò rannà contro ’l 
. Gelo, non ze pò. 
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Coln\tMomo\ , 

Colà é» Sa li con la lanterna prohibita . • 

Coi, T)Ona fera Morti mo . • 

±y O féruitore Sign'or Cola 5 cò la lan*'* 
terna eh ? 

Col. Che boliter frate hà conJmciizato à fa feu» 
ro commo à vocca de Lupo . 

<^0. E prohibita, e hauéte la licenza ^ 

Col. Co mie ante , che fcmimmo^ lo Prcncfpft* 
non cc bo liccnz'ea)e afsoie; che tt'éomnien*' 
faie lo Configgo r 

Mom, Aéihó,aaè(i&t iò rentratl drento jC vei> 
Sij^ntr Coiaiche l^ati s A « iìii non 

tt ì 

Coh N’éebogUo annare (te bracea,non bcditei • 
che n*ce fto pc d'tnode chiù. u*ch'efta; Cora- 
te? Così bolc la mia mmardetta ftiaura ab^- 
befuogna hauercnec pacicnza;= , o fchhuta*- 
rr, 

JWe, £h’ voi non vene dóirete' pigfìafaneopnò 5 *. 
Jafciatela piglia a me , «he so vrvppuero ba- 
roli becco', che m’'àbbifogua:fciatri tutto 'i; 

* tempo de vita mia hr voglicr. taffii; , k \o— 
glio. 

Co/, E non bedite , che-Iàfciai Nàpolé da pec— 
eiarillo,pe venire a fta CoxKjtmocc fongo> 
nuecchiato c non Baggiò aitanzatotanto, , 
^uatKo deuetia pèraggione dé le cariche 
ftheba^gio.haimto 0^ 
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Mó. Ma pure voi hauece fatto tanto ^ che aWe(» 
fo,che fctc vtccio liauctc da batte 'I dente 
fènzà pigliauucne , e ne douctc rengratià 1* 
Ciclo, che pè ^ordinario Ja fine d'vn Coni» 
friano,'c IMiófpcdalc. 

Óol. £ io vero chefso,mà mperò mie ante' OOQ 
trafimmo n’ché(so nùitìmcro . 

Eh abbi fógna vede ai paefè ^ che noo4 
mio quanti ce iic (ono de fli concfciani,che 
cercano de maghà poco pè deuentè magri'* 
afsaì,e pè Tparagnà l’pané , c l'panno pel ve» 
ftitò; 

Mà abbeftiogna n*coreconfcderarè,ca i(ft 
pò non hanno auto, che dece docate Io mefe 
ióttofbpra' , ch'eie na zzalata ' , a’chi bole 
comparire da-'géntilom.mo . 

Mà, Hauètè ragione SignoVoIa , non c’é^che 
dì, e.perqUcfto qiiaàfdóflebpne robbt ftUi 
tono t chésò Cortigiani non gli roprbno 
mali perche dice, che fempre le rcròccano,c 
votino pafsà pè be|li}Iò ne cOMofetno certe , 
rHe roprlwano pjtìtprcfto < v» MacUlorO' 
che a > n Maftro de Cam mera. 

Cef.Cherso è certo y che no Cortefeiano cahr 
fola paga de lo patrone non pò campare, f«' 
non fe và nnufìreanno dé quacch'auta miu 
nera'. 

Màm, O non mè' marauiglio fece sò poi de • 
quelli , che pè fa liSignorazzi tirano delle 
boccate fenza fpadà , e quanno vie l'cempo 
dèi paga fi mannaci^ che voi , fe Fanno forti 
colà fpalla dèi Patrone, e chi hà da hauè (c^ 
gratti; Ccrt’àltri mò,che non vonnofà deb» 
bitijfc fanno paga l^mbafciate,c le lettre de 


À T T O 

iaccomahdatione,c tofinto viiiono, che del- 
l'altro refto non potriano mai tira de vcfti- 
to de Maiolica 5 Ma me Tento n^pò de facra- 
tona , me Tento cattata , e non ho crompato 
gnente da taffià per Cena , c meglio , che ce 
vaga adeflb , che hòxempo Te non me com- 
m.annatc gneme Signor Cola ? 

Col. Io non buoglio auto fc non Taperc , che • 

' hora può edere ? 

Momoper Sai» , 

'Mo. Sarà n*hora de notte de li vè fate conto. 
Scruitorc. 

Col, Addio; O potta dello Deauolo Io Marchci 
jTe non Te vede, e non borria , che palTade l'- 
hora dell'accordo^ ma véccolo su, fia lauda' 
to Io Ciclo . 

S C E N A XIV. 

t' * f 

Marchefe y e-Cola» . t 

* 

• • , . ■ * 

Marehcfe dal Prcncipc ; 

M>rr,^IgnorCoIa è affai, che Teteqin ? 

CoL Enòbuonope2ZOtto,chev'aTpecco;' 
Eccome Sto MarcheTc,cumfruftibus , clan- 
terne , 

E ben che hauete oprato ? 

Col. Ogni coTa è Ibrtiio iiifto commo m^haui- 
te ordinato • 

Mitr. Qiiello non è poco fiu‘’hora . 

Cf/. Bolimmo n’tanto dare prinzipio all'ttr- 
bentione? 

^/ir.IoTono pronti dì mo.. • 


TERZO* 

Col, Ma fapite, che ve d<co , auuertitc ne Io re- 
fponncrc a D. Erminia de nombrogliareuc 
cjuarche particolare. 

Mar. £ che particolari vi poITono cflerc , darò 
. fempre rilpoftc vniuerfali . 

Col, Non c'è auto po cà Io rtiiezzo termine, che ’ 
prefe D.Erminia de feoprirefe nnamoratà „ 
che fù de bolire fcmiere iia lettera de comi,. 
plimientc,e d’affiettc n’/ìcme pè na Damma 
frollerà , e po nell’vrtimo n*ce dille , che la 
facelTc fenza l’Affiettcfoic j perche s'era pc 
la refìflenza de Io Conte alTaie alterata coni* 
mo iITo m’hà ditto . 

Mar^O tutto cjuefto è ancor fupcrfluo per mia 
intelligenza porgetemi la lanterna 3 io mi 
ritiro in fala , e Ilo attendendo il voftro au« 
uifo. . 

Coi, Chiameraggio donca la Ita D.Erftiimaii' 
Mar.chefe per Sala, 

Mar, Hor via l'attendo , 

SCENA XVJ 

• • t 

4 

'D*I,rmmiaitCola , * 

». . . *' 
Erminia dalle fue Ranze^ 

Col. O la Donna Erminia ? Sia Donna ErmiJ 
i3 nia ? 

I 'Lrm. Oh Signor Cola io vengo j feto molto 

\ puntuale nel fauorirmi ? 

■ CohSeruireSerenidìma mcrauigliodi V.A* j 
fete n'ordene>v'haggio portato Io Contei 

£rm, E qui per vci »ira? 

> . ' ■ Coll 

\ « • 


.Col.^cai forale non bole traurc , ic prima tw?p 
-fe ftacano le canucjc, bolitc, che Ifaramuor- 
2 Ì, e poi Io chiamale • 

I.rm. Sì,sì,ch’ioc)iiHp fìò attendendo ; .fi e in 

qualche modo d'ifpoflo a compiacermi, che 
fiate accorm dite.? 

. Qpìa frnor^ i / umi . 

Col, E ca non è ticmpo.de fa le 4ifcorfc,crcdc- 
ra"oio.che |o fentircte.5 hom bona none fia 

D.Ermmia mene vao? 

Zr/w. Lafeiateui fiuederc fcnito ,chc ho di 
feorrerfeco , 

Colafà.attidMnottt;ptrSeperSsU. 

Col. Scrcoiflìmafijraò ^ie Io Conte ve 
zi, Zi, zi* 

. ^ ^ N .A 

M4rche/e,Ermi»ia,e foh in 

Marchefe da Sala finga nficr^I Conte , dia la 
lanterna a Cola , Cola faccia atti di timore, 
^ vada girando per le ftanite, xper Sala, e rao» 

Uri al!c volte d*vdire.i loro difcptfi, ftia con 

attentione nel fine della Scena* 

TAc^hac. 

Erm. JL jL Hac,hac,Contcl 
Mur, Sercniflìi^'a • 

Erm. Che facefte diicjuella lettera? 

Mar, Ojuai nella coiifotmità,ch’dla.m*irapo. 

Fofte affai pronto .neireffctiuaec i anici 

vYO- 


l 
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voleri } fé quefta fecafoiie.ulea mie tichJc- 
ftcJjuon per me» 

J^ar, Sia pur cofa poflìbiic.ehc v.cdrà fc la viti 
mcdcAmai'apròfpcndcre jn piò di Voftcn. 
Altezza, 

Irw.Tamo dPiroi uoii prefumo Conte , mi è 
piùcara la voftra vita della mia. j beo fida 
voi folo ateenido ciòcche pocrefic fenza fallo, 
•fc pur voleftc.» 

Mar. .V»Alicz.mi, ponga in chiaro quanto flU 
brama, che procurerò compiacerla • 
.ColafernprepMrUvtrfaktlj^PìHi» 
iColChe malannc dicicc? 

.Zrw.tìò cangiaeopertfieio, , 

In che particolare? 

-Ca/, Haimenc. 

JEr/».Ncll'Araante,chc vipropoC » 

Mar, Ella ^ròXaggiamcate, efsenidoioiaca* 
pace dWctio , 

_Er;».piano vditemi» 

Mar, Dica pure. 

jE.rm. Nohò :pnì quella, è uuoua Amante^' 
Mar. 5ono io però il medcfiino» 

I.rm. Ford vi aifp.onete.adamacl|i,quandoiiir 
tendiate, chi iia » 

Jdiir* Signora la ^Aipplicoa tcalafciare fpmù' 
([alianti difeorfi, poicbt iioi cadiamo di hoc* 
to negl*! mpnl^ili accennatili . 

Ccl, L’hà temcdiaco .allafò ; fia laudato io 
;Oelo . 

JErm^ Contcnratctti ,cheio vi pàlefi qual fia 1 
Amante, e pofeia negategli di corrifponde> 
,re,fe vi dà il core. 

Jdar, L*afcoltcrò già , chcY,A,mc I*impo.ne, 
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‘ma non perche io v’inclini. 

può eflcr quefto;raentic sò,chc altrouc^ 

' inclina il voflro affètto . 

*Màrl V. A. s’inganna, chi è incapace d’afFetto,c 
prillo d’inclinatione . ^ , 

JE^m. E quella patria, quella patria , ò quanto 
' per piu riguardi, e cara. 

'ìk/ir. Non sò giuflaracnte capirla . 

Erm. Non faprò forfi efplicarmi per mia fuco: 
’’ ■ tura; ma torniamo a noifri difeorfi , già fece 
difpoffb ad ydirrai, . 

Af/ir. Difpóftiflimò , 

Fra/e dice Erminiet il contenuto della 
parentejt. 

Erm. VI patio chiaro Conte ^ò Dio animo Er- 
minia)Contc ? quella Dama,ch^è violentata 
•• dalCielo, dal voftró fembiante, e da i voftri 
meriti ad adorarui , è vna-Erminia , fon’io 
xnedefima. • 

Col. Oh polito . 

Mar. Vogo faggiafmi fciifi)è V.Alf. ; fe il Aio 
affetto impiega in chi A riconofee inhabric 
•'àcorrifponderk. 

Col. Brauo,buono. 

Efm. E oftte formar rirpcAa sì ngorofa acf vn* 
' Erminia fu pplicante ? 

Mar, Sereniflìma è nccefrario , ch’io la diYìn* 
' oranni, acciò che ella non erri . . ' 

Erìn. Amrtìe/Toiii per cempiacerui,ch’io falla, 
mi è più a giìKO l’crtar con voi , che koprar 
fagg iaraentc con . 

Mar, Eh habbia ella “^^uardo alla difiiguti. 
^ gliaiiza del foggcitc. 


Erm, 


terzo; 

Ermi Amore faprà egli togliere ogni difugua; 

gliaoza . 

Mar. Vn limile amore Bon è ragioneuole in 
vna pari di V.A. 

JErm.Ogiìi ragione è infruttuofa per me, quan- 
do G tratta di non amare il Conte • 

Mar. Ogni affètto, c vano per me , quando fia 
per coffrrngermi a corrifpondere , 

£rm. Anche quello d’vn’Erminia ? 

Mar^ Volira Altezza taiu’oltrò nonffcii^n* 
ti . 

JErm. Come a dire > 

Mar^ Credo, ch’ella m’habbia capito » 

Erm, Conte v’auttcrto, ch’èvoffra amante vn* 
Erminia quali regnante . 

Mar, Signora l’accerto , che il Conte non bra«* 
ma (imil fortuna. 

Erm. £ ofate parlare in tal guifa a mia fron« 
te ? 

Mar‘ Per non mentire. 

Erm. Conte Erminia ha modo di vendicar* 

fi. 

Mar, Signora il Conte foffrirà ogni vender-' 
ta . 

Erm. Sete temerario . 

Mar. Non è temerità ciò > ch’è forza di Cie* 
Io. 

Col, De tuono, brauo. 

Ermi Che van i pretcfti , che fcioccbe|ripulfe , 
cacete.EDio, Conte? 

Serenilfima. 

JErm, £d è poffìbile ^ che polliate rigettare il 
mio affetto. 

llEauJi», H Mar^ 
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^/tr. Sallo il .Ciclo s'io per lei prqai tofxne.^. 
ro . 

^ come potecc ingrato prpuar ^ormcntp 
per me,e;non corrifpo.ndcrmi. 

Mar. Cooofeo di commeteer mancamemo^ 
ma fono degno di perdono . 

Erm. All’hqra farefte qicriteuQlc di qualche 
perdono, quando il voUro mancanxcmo nop 
fbirc totalmente volontario. 

Signora in ciò tanto non hò modo di 
lurla . 

flrm. Contenon mi date tali rifpofte ? 

Mar. Tacerò, 

Erm. Parlate ? 

Mar. Che dcuo dir di più? • 

irw.Xhe m^amiatc . 

^ar. E I mpp/fibile. 

£r»j..V*altringei:òcon la forza . 

Mar, Saprò (chermirmcnc,. 

Erm, Co i (jormenti. 

fdar. Sarò coftaiicc. 

Tr;». Sete vn’ingratp . 

Ai/rr. Sono incolpeuolc , 

Tacete , 

O/. Fotta de Inda ca yà jbnPAp . 

Erm, Conte ? 

Mar, Sercni/Iìma. 

Erm, E vi dà il^prc di yederrai penare? 

Mar, Non è mia la colpa . 

Erm, Come pon voftra? Ce da yoftri voleri dc-i 
rma ogni mio tormento. 

Pittda Cupi voIcri,chc da miei fen^a fallo 
^e^cndf p^ni fua , 
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^rm. Prouate a corrifpoDderm i ? 
ilf4r. Proui ella a noa amarmi ? 

Zr»». Non è pplfibile. N 

Af4r. Per qiiaj cagione ? 

Erm. Perche il Ciclo v.uol così. 

Mar. Per ilmil cagione non polTo anch'io 
Erm. Erminia vi priega , 

Mar. E vana ogni /fua preghiera, 

Erm. Erminia vi (applica . 

Mar. Sono di fcoglio . 

Erm. Saprà ammollicui con l'acque delle 
lacrime. 

Mar. Sono Diamante. 

^rm. Non vi concitate il mip fdegno , 

Mar. Io fon tale . 

Erm Potrefte pentiruene ; 

Mar. S ì s’altrimcnte ppraffi . 

Erm. Eleggeteui d'Erminia ò lo fdegno , ò 1^* 

■■ aftetto.^ 

Mar. A Voftfa Altezza mi fon fatto intendere 
a baldanza f 

Erm Punirò feueramcntc le yoftre ripulfe. 

Mar. Troppi cari farap per me fimili totmcii* 
ti . 

Erm. In ciò (pio non hauran quiete le mie 
vendette . 

Mt^r. Può fcgulrncaItro,chc morte ? 

Erm. Difponeceui dunque ò ad amumi, ò a 
morire, rifpondetc ? 

Mar. Già che fì vuole il Cielo; fi muoia , Me 
eleggerci più tofio per man di Carnefice 
vna mannaia , che coll’amar y. Altezza per 
ine mani la Corona di queflo Stato in tefia . 

ni pvOs 
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poiFo parlarle più chiaro? 

£rnf. Brami ingrato la irjor«:e,(cgHa a tuo mal 
grado , e con fimi! fentenza parti da me , nc 
più mi giungere auanci, che in ombra fune. 
Ita, parti moltro di crudeltà ; 

Mar. Parto contento . 

Col. E viua Io fio Marchefe. 

0 Dio mifera Erminia, fuenturata Er>i 
minia Olle t’inoltrafii con le tue ardite bra- 
me, a {offrire co ftrano rofibre d'vii temera- 
rio k ripulfe al tuo affetto j e qual maggior 
pena ti reca al cuore il difpreggio deH'amor 
tuo, ò il dubbio , che da i rimproueri di ce- 
dui non rimanga la tua honeitade per fem- 
prc offefa ? incauta , che io fui efpormi a tal 
rifehio fenza di penetrar prima i fuoi rigo- 
ri Ecco il frutto, che ne raccolgo , Peffer io 
vili pela ? ichernita ? ah Ciclo, e permetterai, 
che io villa con fimil tormento al cuore 
fenza vendetta? nò, nò, fe pur mi fedi nafee- 
re la più fuenturata del mondo, pure accop- 
piali a miei natali gli Scettri , acciò con 
quelli prouino le mie difauenture qualche 
iollieuo nel vendicar Poffèfe.Oh Dio,e qua- 
le della infauda per me Teppe influire a Ce- 
landro le grarie infieme nel volto , c le furie 
. nelfeno, acciò che da quello ingrandite le 
. mie nafeenti ^eranze prouafTeto in quedo 
infelicemente la tomba. Ma che fe le mie 
fperanze fono codrette da Tuoi rigori a Of- 
frirla morte ; Sono io violentata dal mio 
fdeguo a vendicarmene s Celandro {prezzò 
la prigioiita del mio cuore proui quella, che 


T E R 2 o: 17/ 

. gli verrà fabricata dal mio fdegno ; trafcurd 
l'impero della mia libertà ^ h pimifca con 
vna perpetua fchiauìtndiiic con la morte 
medefima , già che Tingraco ^ il perfido-, il 
tcfflerario> fi cafiamcnte la brama. 

Ermima per le fue fleenx^e • 

SCENA XVIR 

« 

’ Cola fola » 

Cola da Sala con la lanterna' accenda r 

« 

lumi . 

Col. /^Ommo fe canofce cà non è cera de 
Vcnetia,commo. {crocchia, chef- 
fa è n’ambentione de lo patrone pe fparar* 
gnare tre grana pe libbra, non pò cfièr'auto> 
ii,zi,zi,fioMarchcfc • 

SCENA XVIII. 

Marchefoy e Cola, 

Mar, Ignor Cola io vengo ? 

Col. ^ Me facite parlare fulo commo li 
pazzi, bcnite,bcnite ca D .Erminia fé n'c tia, 
lutadinto. 

Marcheje da Sala con atti M fofpetto^ 

Mar. Che ne dite vi pare , che mi fi a portato 
con honore . 

Cola con atti difofpetta,, 

H X CoU 
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é«/. Non poteuadiccrécchiù Grullo, Fullo'y 
Tibullo, CaiuIIó, e Cccccrónc , 

Af^r.Hoia ad^lfó ftà’ il concluder la tratna,giì 
D.Erminia, è dàlia noAra, l^habbianio inteJ 
fa a baAanzas qui non ci viiol*altro,ché per- 
fuaderla à punire coii ogni rigóre la credu- 
ù réÀÀenza dèi Conte, poiché la fòla morte 
di coftui può dare perpetua vita alle no Are 
fperanzeja voi di ripòhVi nclló Aato primie* 
r ó, a me di regnare . Intanto io non mi vò 
fermar* piiVqiiì per hòndar fofpctto;’ che so' 
ló j fate voi Sigu. Cóla , il piò fi' è fariò , I*. 
òdiodi D.Erminia contro del Conte,è pale- 
fé,' la lettera del Contee apprcAb di Voi ,' 
potrete feriiiruene nella conformità 5 che 
u è detto, fcpoi non fapetc Oprare voAro* 
danno . 

. Marcfrefe per Sala , 

éfl/.Non òccoi’auto, fc nonfaeció polirò, era» 
Aatcmc . 

i C È N A xix: 

* - « ' - 
D.Erfftint4,e Colà,' 

£rminia dalle fùé franze» - 

A H Signor Cola pdr troppo mi fono^ 
jfx chiarita del rigore del Conre. 

Cól. Oh SereniAìma Io v’haggió la maggiore'. 
compaAìóne de lo muntìo fapite, che quan*' 
rio so beiuitò a raiieorlére le cannelé,Ió CóriH 
(k m'hà- dittò- cu rto lo dcfcuizo, che v^Hà* 

iattò',^ 


/ 
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ìattó , ed ió pc Panimore vedo no le parici 
raggio chià mai , cà me n’ce fongo dichia* 
fatò nemico alla feonérta; Ani'malaccio^ 
razza d*fcmpito propióytractaVem de fta ma- 
inerà ? ca fc non foflè (lato pe non mettere 
fòtto fepta so Pàlazzó j òi(To n*cc reftaiia, ò 
io ve . 

ir;». Signor Cola è (uperfluo P aceertarm? 
dell’ingratitudine del Conte , mi è ^ tal fé* 
gno' nota , che mi è sforza a punirla con 
qudPcdremù rigore vch’cgli per Pa^ipunto 
nà meco vfat'o ndPafFctro,próciiratcmi ven- 
detta contró codui , che vaglia a dishuma* 
narmigli, sBrigateui ,che foiió rifóliìla ven- 
dicarmene fenza indugio, troppo fono oflè* 
fa nelPaiFetto , nel grado , e nella ripnta>iq.' 

Veramente ehelTa, e h'offèfa , che pe ben-’ 
dicarefe conìmo fe deue n*cc ho auto, che 
brancate j Io Phaggìo trOuaro apprópuofc-[ 
to lo muodo , pecche a ditela mereta ógni' 
male) Non (arria degnò de viiìcrc. 

Érm. Che muoia dunc)ué il Cónte ? é dii ardl^ 
per Erminia ricnrarc vna vita /èlice, hab» 
Dia infàdda vha morte 3 lion tardate beh sì h' 
fomminidrarmene il modo. A tali'odefe 
nón d prolcnga la pena . 

Col. Lo muodo farria, che Vodra Altezza nco- 
traffe Io fio Prcncipc qiiannó elee da IO Cop 5 
(ìglìó , e dirence cà lo Conte ila fera v'hà 
bollito nddiare à l’honóre, C che io né fóngo' 
liformatO dell’ardire Alio; £ po lad'a fare à 
Cóh cà bedèrhé , fe lo Conte haiicrraniny 

H' 4 cbitk’ 
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chiù maUnnc de chelle , che merita j Io 
mò parlato, che haueraggioa Io Prenci* 
pe, ve referiraggio lo feguito , e lo imiodo , 
che haggio ceniuo pe benefìcare lo dicco de 
Voftra Altezza . 

Cffla faccia atti di thnorc , e poi fi 
rallegri . 

lErm. Non con altro imiero , che con I.i mor- 
te fi deue punir Celandro , ma ( oh Dio , V 
che muoia Celandro; e che Erminia pol- 
fà viuer momenti non èpo/fibile dunque- 
Ahnò,chenoo viua Erminia , purché non 
reùi imiendicata /purché muoia ilCouce. 

. SignorCoIa, quid*intorno mi trattengo, 
all’arriuo di mio Padre fuclarogli il con- 
certato fra Noi • Supplirete voi al rima, 
ncnte; non trafcuratelo , che fon rifolu- 
r ta di morire , purché pera Piugrato ^ voi me 
vditc ? 

Erminia per le fue fia^ìae . 

Col. L’ obbederaggio Siguoia iiou Ojccorrc.i' 
' auto. 

SCENA XX 


^ Erencipe , Conte , Narcifo , e Cola • 

Conte , Narcifo , e Prcncipe dalle fue 
Aanze . 

frenc /^Rcdeccmi Conte , che piu prezzo 
volici Gonfigli^ che i miei mede- 

fimi-. 
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Cmf, il fipiego fommmiftratomi dalla voi 
ftra prudenza ne i’prefcnti fofpciti di guer* 
ra contro del X® di Ari^tìia, mi hà fottrac» 
loda gran rifchijs pro(cgiiJtc pure à fedel- 
mente feruirmi , che io hauciò modo di 
premiarui , fe nonejuanto donrei, almena 
quanto faran valeivolr i mici-KoIeri ^ 

Co»* Serenillìmo ella s’inganna , fc crede , che 
i premiivaglino per auualorarmi al feinir. 
laj non prezzerei vn mondo, quando que. 
ftodonefl'e foggettarmifi'io ricompenta dt 
mia feruitu j non, nò, tuno , e mia volontà, 
miodefìderio, mioobligo, con tal fine jo’ 
feruo all’A.V r 

pre»f>>^rSono^troppo tcnutoà i voftri fenti- 
Hicnii . ' 

S € E A XXf. 


CatalHCci0y TafquÀle , Trencipe , CcnU,, 
Narcp/o^eCoI/t, 

Cataluccia , c Pafqualc dalle Tue 
ftanze ^ 

Io Ve dico desi.' 

"paf- E io te dico de nò, de nò, de nò’. 
jf>rcn. Don Pafquale, Don PafquaJe, che vi è di 
nuouo, ehe vi rifcaldate tanto ? 
p^/. Gnente,gtìentc, difpntauo n’^ò con Cata*- 
1 uccia. ' 

y^cfsercit3tc nelle fpe- 
W S cu« 
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diilaciue , buono auuerfario liaucte a fronte' 

certo. 

éo?i. Sercniflìmo , la tardanza nello fpèdir 
tóiricro al Cartdiarib di Dattiiaca può feri-- 
za dubbiò nòcere nelle prefeiitì vrgeiize, fc 
/i coÌTij5iace V'olirà Altezza andrò ad ciFet- 
, iiiarc i ftiói cómaridi .■ , 

Andate Conte, ed hor che nìi foiiiiicrie.,’ 
ordinate anche al Goiicrnatorc della Mari-' 
fia , che alla fcOpcrta di cjualche ValceJIo' 
nemicò, fia pi^éfleailuifarnc la foldatcfca , c' 

- che pcT cfler quella aflàidifiaiitc dalle rpjà- 
gie , acciò pòfia fóccórrerle iii tcrripo ,• ini-' 
pónga le lèntintllc delle Torri , che lé ^anò^ 

, il regno cón lo fparrare vri pezzo 
V n pezzodc che Signor Cola 
Ct>/.Nòpiez2ód’Artegfiaria.* 
i*/»/ Vhpezzód’Artcgìiaria ? Ma s’ècosj Ioni 
canó_, non è meglio, che la facci fpàìàr tutta 
che vii pezzo foló notì'fefcmità' vedete y ve 
lo dico io 

Conte per Usala: 

fren. Ah, ah,ah,Don Pafquale la difeòrre cón* 
gran prudenza .HòrstVCónte non lardare 
in tiitto al vollró arbitrio mi ripòrto . Vera- 
mente cóftui èCaiialliere de |a mià‘ Córre il' 
più compitò, il più raggiò, che vi fia. Sajie- 
te cófa alcuna Signor Cola del noltioCciie 
rafedelPArmi , Sante chemivicndéttOtf- 
icr in Ietto còri fcBrc,' 

Cot. Screniflìmó non facció diccre lììcnttf à 
Vóftra" Altezza ,> cà fsa cofa m’arriua tic- 
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i^rw<‘,Narcif<> andrete voi dal Generale in mio* 
ijoitie i\*intcridcrctcil pariicólarc, e raggila* 
gliaicnienc póftia. , 

Narciféper Sala prenda il fer arido ^ é*l 
Capevo» 

Kar. Sercniflinió bora’ ini rendo lubricò alla’ 
partenza / 

Col. iClcdefpiace veramente de fsa ràalatia de 
lo Generale , e dubbetó , che nón fé ne vaga’ 
all*aiiti caozUnr, pecche i(To fenipre fìàar-’ 
rcuoliito. 

jPrer/Jn vero ne drtbbitó ahcb^iò , póiefie egli’ 
oltre J’cflcr pócó fariò, hà ancóra del ttfnv 

r P® • 

O come hà del tempo noii'c’c pericolò,' 
che fé mòra nò , ve Iò dico io , perche fcin- 
prc Kò intefo dire , che chi hà^ tempo , hà" 
tifa / 

iVe». Buono alla fc gran cónfólatìóne recare- 
iii a i Vecchi , fe vi prefìailèr fede; fe fi' 
ihuord il 6'cnérale vò qiiefta carica cotìferif 
là al Cónte , póicBc a dirla Signor Cóla' 
troppo mi conofeo teiidco a Aiòi nienti 
lie hò periterò di fermarmi cjiii , vè pròprio" 
tirarlo ananti a róàg'giòr gradi’,, che li nic- 
fita .• 

J^a/. Ahj alì, ah, 

Cdf. Noli ridete itf pVcierixatdr^ùa À1tczz2,ria' 
Bare faitió / 

p/*/ Ah, ah, ahi’ 

Còfa ti cade in mente elle ridetò Dóni 
pafc|iiale ? , 

■ rido de li fptepoGti di \^.A. 

‘ . H 6 CoC 
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Cól. O chcflb fi cà non fe pò fopportai'tf w 
Cai. Fio non dite fte cefc > 

^renc, Ah>ah, ah , e dwie fondate , che i uiicii 
fiano fpropofitij dite D.Pafquale . 

Ma fe dice Voftra Altezza , che vò tirai’' , 
alianti ij Contea 

Dunque quefto,e fpropofito i 
Vaf. Signor sì , ch’è fpropofito , e di più è vcrJ- 
gogna , che Voftra' Al rezza facci lìà robba 
j<crche dice l'Signor Gola-,chc li lirauanti sò» 
Ruffiani . 

Trenc. Sì,fccondo il voftro rttodo di dite , Ah,» 
ah,ah,l-^è bella certo . 


S C E N A XXlS. 


Tb.Zrmnpa^^renerpe fCatalHCcrff^ 

e Cola . 

Ècininia dalle Tue ftanze faceta atto d'i> 
riucrenza , e di rinrarfi. 


fren. Tl^oltrateui D Érminia, j^ofciaclìe foiity 
X in difeorfi afiaicuriofi con Don Pai- 
quale. 

trm. Sereniflìnió , tni difpiace efifer cagione di' 
intorbidate i fuoi follieui , itì’cui vece porto 
Mgguagfi di poca fodisfattione nella per fo- 
na del Conte Celandro Segretartio inquefta- 
Cortei ' ■ ^ r 


5 
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TfenCk Com*a dirci Che vi può cflcr di nuoiio*. 
£rm. V ardire di coftui non dourà rimanere 
rnucndicato,fe Voftra Altezza è Picncipc , e 
s’io fono Erminia fna figlia • 

E^’io fon D.PaCquale. 

Cola dtfeofii D^'PafqHale dal JPremipe , 

O/, Zitto. Appilatc» 

treno. Hoimè, che afcolco ?I1 Conte ardito ì 
Vendette contro del Gente còsi di botto ?- 
£rm, Hà tentato il temerario affalrrc Phoneftà 
■ mia coir ardité richie{k>e fé la mia cofia;rza 
non fapea rigettarlo, haurebbe taPhora lire» 
curato macchiarla con impudica violenzà^ 
cfò vaglia à cangiar in Voftra Altezza J’aP* 
fetta inedie, in vendetta . Non m’inoltro di 
vantaggio , poiché fi comporta Io fiato d'» 
vnamia pari jdal Signor Cola ben fi potrà 
intenderne diftintamente il feguito, come 
quello , ch^è appieno inforcato dell'ardire 
del Conte, a fuoi ragguagli m'apporto, a 
A. ricorro per la vendetta , mentre io parto- 
per non arroflirmi < . ^ 

^renc,hlon partite fi tofioD.Ermitìta, vdifemi 
purc,con mio dilpiaccrc farò cofifetto a pU" 
Dire il Conte , da me creduto fin bora il piììr 
compito Gaiiallicro della mia Corte , la vo- 
fira attefiatione fola ben sì è valeiiole à ri- 
foluermt alla vendetta ; L'ofFefa è grane , C 
come tale non rimarrà fenza la douuta pe- 
na. Non vi tormemi pertanto vn firailcr 
accidente > n’attenderò' il chiaro dal Signor- 
Cola , per poter Ili render paga di ciuci 
. tanto bramate ; partite « . 


tti Atto .. j 

£ voi i*aggQagIiacei»i a pieno del Aicceflb «r 1 

£fmi»ia pef le /rie fiansLe ,* 

Vrencipe Ji fiùelgi à Colte\ 

Col. Ntennerà X^oftra Altézza ,-chc fìa loCoo^ 
te^c mene n'ce padata fia a md n'ammicitia ^ 
ftrertiflinia', vrtimamcnte Hdatofe n*chcfla ,» 
e nella confidemia , c fcruitiV,- che haggio^ 
fìdegnamente co la fia Donna Ei^inia , me 
fcopriettc PafEetto mcrnOychc Jc portaua' 
pregannome y che le voIelTc prefcncare na: 
lettera ammorolà 

voi che oprafte ? 

Coi In cjtianno mcfc fta faceiina reftai’ còni^ 
ino no piezzo dp Catapiezzo rnerailigliari^ 
nome de là fua sfatciataggcnc co ditele tiit^ 
to chellO, che comportatia de dicerea' nò' 
buono ammico . lìlo mò chiù fermato , 
che maie nella Aia pretenzione coinmen» 
saie a dìcerc ca lio Pélo bnoii*ajnraicò ca' 
Pammici'fc canufeono à Ir befuógii» , e ca‘ 
cheAonon era chello y che fperaua da me. 
ne, c cacca, c càlàj nzomma tanto itti' 
itiportunaie , che Aiie nécc/GratO pigliare 
la lettera nò pef pòrtatella z la Aa Dorina 
Erminia, (che lo Ciclo rrte rte guardi , y. 
ma pe tenerda appridTo de mene Ha' a tan- 
to , che co Pauertimienfe , che ttìtto lo ior-’ 
no n'ce farria annate danno, conAdcra Aè P. 
tvrore , che faceua , acciò fé ne foAe co ló' 
tiempo pentito , (e chefta lettera l’haggio' 
nzacca ) , ma bedenno ìAb; che io n*’crnnó*> 

«e noie volcuo Arte lo fcruitio ^ che t*hSj~ 
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. fnrto i Qunnno Voftra Altezza' ftà fera ftiua’ 
a 1 g Giardino , fc n’c giiito lo temerario à lo 
qnartò de la fia Donna Erminia, e sfacciata-’ 
nitiitc U( óntramiòla'có' imiodi didbnerti J’- 
Eà palclato l'amnìòrc fóio j Io mo , che me’ 
fetrouaiio pe chdllé danze vicino dento au- 
zà la voce a là' Ha Donna Erminia , vao y 
BcderéjClve ri'ccra, c tròùó lo Gonié , che la' 
dalia sbraù'éannó? lu le corrò de fopra ccm-’ 
mono Leone fcatehato. I/fó qnanno me’ 
bedl'tte ft fece eh iti nniocto, clicbiiió. Io' 
w;o pe le vraccia , lo fcótolcO tutto , lo Co-' 
inenzo a ngióreare,*inb feornató s’àuicna 
io arraggiato lo sbfauco, para*, piglia', che-' 
do , cbell’autó', lizomma nà parola' attaccò 
l’auta, fenìme veniito alle brutte, Panici- 
citia’, egiuta a monte , e fe non era ped'A»' 
mòre de Vodra Altezza n'ee fueùcraiianòo' 
fenz*auto. 


trénerfe. Ardirò, tennerarió', ch'c dato il Con’* 
ce al ccrtói edMiOra io auanti di chrpòtremo' 
iìdarci'piò s Ma non jjuò cadérmi in pcn'* 
(ieró,ch’cgli’habbia viato vna temerità tale',, 
quali nòn'^òfló crcde'flaj rnórtraicmi quella* 
lèttera, c firmata di fuo pugno ?■ , 

<!ltf/,'E tiitta de mano lòta,crco ca V. Altezza la 
cónófca i 

JPrenc^f,' S^è mio Séerètario , non vOlcit^e^ 


mi fia nòta, modraté.- 
Cól. Eccola'Serciiidirnó. 


^ftndpe, Prcncijcflà», 
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L ^Ardire della mia penna afcYÌttafi aUa^ | 
•violenza della beltà fourahumana d$ 
Vofir a Altezza per cui hor conuiene , che ur 
chiuda fiamme tali nel fieno ^che fiojfro incen. 
dij yfioH necejfitafo ad amarla y altrimenti 
fono sformato à morire', vn s't^ vn nò d i KA^ 
nel gradire il mio affetto douran dare il tra^ 
bocca alle bilancie delU mie dubbie fiperan* 
ze,da cuifien cojlretto attendere ineuitabiL 
mente ò la perditadella mia vita)) ì^ac qui» - 
gio della fitta gratia'ycfie per ventar a vefifer'iv 
Caualiere priuato fa temeraria verfio- di lei- 
la mia fiupplica, creda pure,chefi tt ole U Cielgr | 

• à chi fierbafi alti penfieri in mente , fierkare j 
bene fipefifio col tempo alte fortune % non miò 
conueneuoU l' inoltrarmi di vantaggio per' • 

* non efferle di tedio , e per non hauer’hora a^ 
tro campOyChe fola di viuere I 

BpV,A, ' - i 

Seruo fedele,. 

\ ' ■ ■ ■ ' ; 

'' I 

' ' TI Conte Cclandro;- ‘ 

Col. Oh fenrirc'de chiù, che dice,po fà Io numi t 
no non c*hà tenuto mento V. A. i 

Prf»c.Doiie? 

Col, Nichelio vcr2Ìetto,chc fole JoCicIo,com^ j 

mo dice, faccia ratta ^ j 

^ Il Vrencipe legga, i 

Vr en, I 
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rene. Che fuolc il Ciclo a chi fcrba fi alti 
penfieri in mente , ferbar bene fpeffo col 
tempo alte fortune . E ben che vorrefte voi 
dire? Ah si adefib vi fò anch’io riflcflionei 
cofliii dunque hà qualche trama in tefla di 
ribellione, o di congiura j mi c troppo noto ^ 
il fuo errorejScelcrato; Com’è poffibile ten- 
tar d'olFcndcrc neirhonore , nella grandez- 
za , etaluolta nella vin chi ha procurato ' 
fempre d’auuantaghiarloiVi giuro da quel- 
lo, ch’io fono, che qucIl’afFetto , che gl^hò 
fin bora ferbato , vò cangiare in odio cale , 
che in brieue feorgerà l^infelice qual frutto 
ha raccolto da fuoi temerari] penfieri; non fi 
tardinodunque quelle vendette, che fono 
giufiamente douute 5 Signor Cola bora per 
.l'appunto portateui dal Capitano diGiufti- - 
tia, ed à tal 'effetto prendere il niiofegillo 
moftrateglielo,ed imponetcgli,che d’ordine 
nofiro e/prefib fubitamente , ed in qualum* 
que loco fia ritenuto il Conte , c condotto 
prigione , pofeia tornateuene per non eifeie 
voi veduto dalla parte del mio gabinetto , 
acciò che quella fera medefima prendiate 
quegli ordini piò rigorofi, che fi nchiedano 
per punire con degna pena l'indegno ardi- 
re di cofiui . Imparerò in auuenire à fomen- 
tar forefiieri ; andate fenza indugio ; Ma il 
tutto oprate con fccretezza , e guai à quel 
tale, che ardifee fnelarne vn'ombra , 

Cola per S Ala, 

Vrencipeper U fneStan"^, 

Cat^ 


1 
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Cai. O'pótìfero Conte m< dcfpiacé affé , ch'cja? 
ramò garbató’,chi HiaqcfTc itìai ditto pro^ 
gnimòdo, che Raiicfle fitto na rinrcita acv j 
cosìj patena na fpofa; ah non c*è, che dire i- I 
DialioFo alFc vòlte tenta *1 Demonio, e amo.- 
rc , c caiifa feinpre de qualche itìale . Mqf ^ 
dall^alttocanto poi '1 Ptencipe nón fe no 
doueua fida tanto d\n forafiicto,ch^è quac* 
tro giòrnf , ch^è quì^e notrsà chi fi fia . 

J^m/. Se fafie fiato à mcjhaueria bè voluto fapè' 
prima chi foffé l^Contc si? 

Caf. Ma non è mtca così facile' , perche q«e- 
fio dice , che non è de Ai paefi qui' vicK 
no. 

1*^/. O ce vofeiia affai, vetiment'c , 

C«/. E come hancrcft iHo fatto voi f , 

Prima di pigliqjo in Córte gli haucrià" 
voluto fa due y ótre viaggi pel toon« 
no. 

Caf. É poi i' 

fa/, E poi accósi haiieriu faputò Conofee chi èy I 
echi non è. i 

Csf, Ma come Wiaucreftiiìo fapUtó accosl ? 
fa/ Ma come , fe vedeproprio , che fei vna‘ 
gnorantonai e nOnfai ràuche dice il prOucr-' 
bio, cheli huomini recoRDfcònó alli viag- 
gj, fe me ti bifogna nzeguà aucoia quello y 
c^aUcino dato noi . 



SCÉ^. 




TERZO. 


187 


; Scena xxìil 

1 

u . _ *• 

^ Conte f Tafquale , e Cataluccia : 

e 

^ ! Conte da Sala ^ 

4 •• 

i ' , 

con. QEruitorc Signor Don Pasquale. 

Taf. ^ Hò Signor CóntcfNoi^ètc annaió' 
prigione eh > 

Òat,Ez\tio'i 
Ca». Come dice cl a ? 

Taf Dico' Ce che voi dì , che non feìc an'nato' 
^ . ptigiónc?' . 

0* Ca». Io noli ho commeiTo eirón'tali, che ine* 
ritino prigionia j ptftanto non sò capire la 
cagioné di lìniiie richiefta 3 Si ^cóinpiaecia 
è, dirmeJla Signor Don Pafquale. 

Adt/?ò vé ló diro siV. 

àal E À'ate zitto? Noli Sa quelìoiche fc ciarla j- 
i* lem pie di. e qualche ipropólìto . 

r- Taf Nò, nò, non voglio ftà zitto habSipacen*. 
f- za Cataluccia glc lo voglio diré , (e he è cofk' 

/• fécrcra nc 3 rtia nòti irhporta ho, clic le tófè 

lecrcte fc pollòao dir alli Secretai ij', né vero- 
Signòr Cónte, 

àon, E vcriflì'mó faiiórifca sbrigarmi di sfa* 

]^a/. (f he dell’altro redo nè lo diria a nifciiino 5 
bora nò lo Capete , che Donna Erminia vò, 

che- 


i88 ATTO 

che annate prigione, perche dice , che voi ^ 
volete bene , c l'hà detto al Prcncipe mi Pa« ^ - 
dre ^nfieme col Signor Cola , che ancor lui j 
ha moftrato dopoi vna Icttra d’Amore al i 
Prencipe , che dice, che Phauete fcrittaà D. 
Erminia j enzomma Donna Erminia , el 
Prencipe danno arrabbiaci contro de voi , c 
ve vonno , ch'annate prigione per fòrza , o ^ 
per Amore* ì 

Con, Che la Signora Donna Erminia contro ‘ 
me fia fdegnata mi è purtroppo noto 5 ma 
che Cola procuri trame a miei danni, ciò ^ 
mi tormenta al pari dello fdegno di Donna l 
Erminia , ò Djo anche con Pmfcdeltà ddW 
Amico vorrà cimentarmi il Ciclo, 

SCENA XXIV. 
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I Solo^UyCapitane di Ciujìitìay Conte , 


TafqHale,e Cataluccitt\ 
Bologna con fpada,e cellada da Sala . 


JPo/, ^lorContM’ordin'efprefs’di S. Altezza 


Sercniifima con mio defpiazcr al 
dcu’iìgnifìcarii'circr vui prizon^ quant’m’a- 
fliga da roba fior al non potred mai creder-, 
loiMà fon defgratic ch'I’zicl la udì cosi , mi 
non gh'hò colpa fior; per tantcompiafeii vn 
tantin de confegnarm la vodra fpada de 
vui. 

Con ODiOjchc falli hòmai commeflì, chemi 
rendino raeritcuole di fimili incontri? Ah 
Cielo io ben t’intendo . Ecco , che tu mi fai 

Icor. 
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fcorgere D. Erminia fdegnaca , Cola finto 
Amico j e me caduto in ira del Prencipe ; il 
tatto ingiultameate , folo per eficr'efFetti 
delle tue incofianze , ma che non curo delle 
tue fielle infaufie gPinfluffijCadano pure fo. 
ura di me i fulmini dell'ira tua , a cui s*jc> 
toppinocjuellfd’vn’Er minia fdeguata ,/of- 
frirolli coflafitemente , mifaran care le prr 
gioniji ceppi, la morte medefima, qual volta 
cagionata mi venga dalla mia bella nemicaj 
Conte confegna à Bologna, la fua fpada. 
Capitano prendete la mia fpada, mi do pri« 
gionicroin voftrc mani. E voi Cataluccia 
compiaccteui dire alla Signora D.Erminia , 
che mi c pur troppo chiara la cagione della 
mia prigionia , da cui faprci fcnza fallo fot' 
irarmenejma perche sò,cl.MÌa gode de mici 
tormcotijquefti volentieri incontro.E fe pu-» 
re col gelo delia mia morte dourà^efiinguer. 
fi l'incendio del fuo fdegnoi mi farà grato il 
morite,purch'ella vita contenta . 

Vh,vh,vh . 

Con. Non piangete Cataluccia , 

Càt., V h,vh,vh, che compafiìone , non fe pò fa 
di meno de non piagne . 

Con. In oltre foggiungeteli , che io la fupplico 
à taluolta rammentarli, che folo per troppo 
amarla fono coftretto a folFrire vergognofa 
carcere , e che fe le giunfe mai a notitia vna 
mia lettera data a Cola per prcfcntargliela, 
incili gli palefauoil mio affetto , pur in 
. quella v’haurebbe veduto, ch'io non Poffe- 
fi; ma che Padorai col cuore^Qcl refio, che 

mi 
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mi bcu note le trame Ji Cola rìferiter ■ 
mi à cafo <lal Signor Don Pafqualc , che 
haurei modo (ti vendicarmene j ma perche * 
fono vniteàyoleridi lei, le gradifeo , eie I 
folFro. Capitano andiarno . 

E Bologna Barifcellociuanno lo menate 
legato, voglio , che per a mor mio nò lo fite i 
legare co li Cappictti, ne co le corde ve? me 
cntenncic ? 

Mi farò tutto (]ucl, che comanda Voftra 
Eccellcriza,' 

^/i/.Ombè n’cambio de quelli annatcgle fem- 
pre Tempre parlanoo , ch.c così farà tutto 
vno. 

Sol. Ma cpme tutt’vn mi nò l’intend'. 

Sa/. E non fapete voi, che le parole ancora le- 
gano li hommini j varda,chc Barifccllp feo- 
mentitp ; nò lo fai propip fa Bologna . 

Conte^ e Jiologpa per Sala . 

Pff/.Beniflimo fcriiirò Voftra Eccellenza, tant? 
piò , che*i Cafialier de la qualità del Sior 
Cont’non fe giiidan mai legadi in prefion, 

O vedete ppucraccio . che diatene fe n*è 
annato prigione , che non patena fatto fuo . 
Che piagni è Cataiuccia > 

C^t.Vk, vh,vh. 

Pafquale fi hagnq gli occhi con lo fputo, e 
fa atti di piangere . 

Sa/ Atpetta.afpetraj guarda n*pp, che piagno 1 
ancor’iojche ne dici,fo bene accosì . 

Cat. E ficurojchc f te bene, e chi non piagne- 
ria per quel bel giouaue , uialh'me npi altre 
donne, 

P V. 

''V V 

V . ^ 
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feit fa/. O come fubbito te credi le colè, non vedi, 
, a ebe mex5Ò bagnati Inocchi cò Io if uto ? e tu 

)d(i jcecredcui, ch’io piagnedì ; hoibò ,non pia* 

, fi gnei l’altro di , che me fé fpaccò l’piccolo, 
^cflza to fe rogli© piagn» adeflb. ■ 

\ 

S e JE N A iXXT, 


.flola,P^ffuaU,€CatMlHccÌ 0 f 
Cola dal Preacìpe . 

V H Signor Cola liauctc fatto affai a 
fa mette prigione l’Conte, 

Col. Nc.è juto nè ? e già lo fauio j ma n’cc n*- 
fit auto ordine pco ;ca abbefuogna punire le 

Sia frabutte . 

5 o(i E e he ordine c’è? 

fioU Vccco ccà Ilo bolcttino de Io Prcncipc j 
ii0. che lo Conte ha fatto morire mò , mò fccrc. 
tamentc . 

Cat, Vh Poucrina quella Matte eh ì 
t faf. E che vuoi dir , che volete Ù. mori *l Con- 
ce; ch’è dato mefso n’qtialche prigione fcu. 
rflot f2 adai è , ncj fc lo volete fì Aà pili 
' [• nè? 

<•! Ca/.£ftace zitto commi» n’centri sd cofi. 
fa/, O guardate come c’entra , e nofi me 
r diccAiuo voi hictfcra , che la morte , e*l ’ 
" fin 
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fin d^vna p«igion’ ofcura ? 

Co/. E fi curo ca pedi fio farà la fine della pri- 
gionia foia , mo mo vedarimmo fé lo Conte 
farà fcnza teda . 

Taf, E s*è così , non farà più bono per Secceca- 
rio , che fe lo fate deuentà fenza tefta^ non 
ballerà ceruello per vn grillo , ma diteme n* l 
pò , potrà campa cosi fenza tedamento ? 

Coi. Hoimene,hoimene,che ogni iuornochiii 
n'grolfatejcomrao bolice , che campi fenza 
lo Capo ? 

Taf, Ma voi non m*bauete detto, che in queda | 
Citt^tne conofeete tanti de d’hommini, che 
sò fenza ted?, c pure c ampano . 

Cola per Sala . 

Col, E vero sù , c io vero no boglio contradarc 
co buie, ch'haggio auto caudo, che di fole ; ■ 

boglio ire à fare eficguire l'ordene de Sua ' 
Altezza . 

Cat. Oh che non gle rinccefee gnente à do Si- 
gn, Cola,c pure gl*cra tanto amico M Conte 
po come lo po fa,che core . 

Taf. Vh adedb me recordo , hò lafciato sù la 
loggia *I mio force modaroio dentro la 
gabbia diatene, e è notte,hòpura,che fe mo- 
rirà io . 

Cat, Ma che ne volete fare d’vn forcie mofea* 

. rolo dentro la gabbia , c poi portallo sùia | 
loggia, ò queda è gratiofa. < 

Faf^Tcx. dirtela Cataluccia mia voleuo vede , 
u’po fe cofimefso al Sole hauefie cantato 
gnente, 

Cat, Si che deue efièt fatto vn Cardello , ma fe 
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morirà ficuro fc Io tenete alParia de la notte 
maflìme adcITo, ch*c freddo, chefti lòrci 
mofcaroli vonno ftà fempre nel caldo. 

Paf O via cc voglio aunà propio adeflTosù. 

C<ir. Ce verria ancor'io con voi , ma bifogna I 
che vadi dalla Signora D. Erminia a digle 
quello, che m*hà detto quella bon*anima 
del Conte, che credo fé à quella bota non 
gl’è fatta la feda ce manchi poco • 

Paf, E non importa ranco ce vado da me, che 
Ikon ho piu paura nò » 

Cat. O dunque tenete ftò moccolo de cera , ai- 
pettate, che ve Io voglio appiccià, c annate- 
uene,c tenetelo ritto ; recordateue, chela 
loggia ftà n’cima del Palazzo, ch’hauete d*- 
annà vn bon pezzo lontano,e però caminate 
predo, fe non volete, che ve fe fogri *1 moc« 
colo . 

fttcciA atti ridicoli mi pigliare 
il moccolo , 

Paf, O com*è vn pezzo lontano, io non voglio 
an/ià predo ficuro , 

C«/.0 come Cete cocciuto fempre volete fìal 
contrario de quelIo,che ve lì dice. 

Pa/. Nò, che non fon cocciuto nò,perche*I Sig, 
Cola lo dice lui, che pian piano fe và lonta- 
no, che credijche vegli fa de teda mià^ 
Catalucciaper D.Prminia. 

Caty O annate come volete voi,non sò,che me 
dire io. 

Pafqualeper Sala, 





MTauJlé, 

I 

SCENA 


N^rcifo^ e M^mo, 


Narcifo , e Momo da Sala . 

M,oìn. Se dice, che la voleuaarriiià dcCo- 

JC/ uaccio, e poi ce n'zò, che altro de 
congiura nzo io, Varda progni modo, clic 
prcfunrione cn vn Conte tò? ma perògl^é 
. colato la vira al poiiero ciiircinnato. 

Ma dall’altro camoè compatibile j chi 
prona Amore il dica , certo , che mi cade il 
cuore a tafnuoiia del Conce . 

Ma à dii) I c]uì tra noi Sua Altezza non ha 
male, che non meriti , annarea mcttcfca 
confetta vno n^Corte , che vi è da pariibù n* 
fidelio,e de ^ofta dagic la carica dcSecrera- 
rio de itato , de coppiere , de primo Confi. 
gliero,de Capitano della guardia; e che dia- 
. tene,j)on^ poi mica gran cofa mò, chefe 
Zìa mefib a fa *l bclPhumore , tra che la 
Preocipeflfa ancora tiraua n’po d’occiarelle ; 
pe dilla ce faria.caicaro ancoi’io al rumore, 
ce fa ria. 

i 

jViir. E ch‘’io non giudico mcritenofe di mini- 
ina taccia il noftro prencipc i egli non ha in 
oncfto facto force alcuna di carriera , poiché 
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so, che Mmperator di Mofcoaù,ii quale 
pcofeffa antica amicitia col noiiroProncipc» 
gli raccomandò fortcmcnce il Conte con 
lettere di tutto fuo pugnojacccrcandoie,che 
Caualierehen nato,& a lui molto caro; e 
per dirla con fondamento fomig'ianre, Sua 
A ItezzaPhà inalzato a gradi sì t ig uaidcuo- 
li- 


Mo- O come è cofìnro ha ragione . Che voi dì 
sò amici qucfto ImpcratorCjC'l prencipc , 
Nar, O è vafta la loro amicitia j fi tratta , che 
fono fiati benché lontani fiuoaviiitarfi da 
gioiiani fcambicHolmenrc/emprc fra loro è 
palfsn ottima, ed inuiolabilecorrirpondcn* 
za. Horsii voglio andare a portarmi conia 
rifpofiada Sua Altezza , che fiimo per que- 
fio accidente occorfo crollarlo non ordina* 
riamente turbato. 

Nvreifo pir Ufi Anne 4el Vrencipe . 
Momo. E che diatene farà fta fera con tante 
quelle 5 vorria, che fe finific mai piò io, che 
ire pare, che fia tardi affai , e che fia Phora 
d’annà a pultrl a me,fc la mi mala fominao- 
eia , perche mo sò de guardia non cc farà 
venì tutte le feiangarangà del Monno*. 

Momoper SalA . 
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» 

; Trencìpe^ e Narcifcr, 

Narcifo, e Prencipc dàlie fuc fìanze 
turbato . 


On G. vede il Signor Cola è?Ma voi 
jL\L non n»i date nf'pofta del Gccic* 
rale, non sò io,che vi facciate ? 
l^ar, Sereniflìmo.Mirauo l'Altezza Voftra non 
ordinariaipcnte turbata,c quindi non hò ar- 
dito difteria da fuoi cupi penfieri s il Signor 
. Generale ben sì . 

SCENA XX V III. - 
Coìa^Trencipe^eNwcifo^^ 

Cola da Sala: 


Signor Cola hanete effettuatogli 
ordini noftri ? 

Col, Sereniftìmo sì già fe longo efteguiti Por» 
dene de Voftra Altezza, gù m’haue ditto Io 
Carceriere , che Io Conte Celandro è muor- 
to , c la morte foia n’conforraità delle coni- 
mannamicnto de Voftra Altezza, s'c puble- 
cata pc tutto lo Palazzo, 


Vrenc^ 
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Infelice. Non pofTo contenermi di non 
j deplorare lo fuemurato Aio Ane . Anche 
» ~ doppo la di lui morte , eil'endomi fi fatta- 
P . mente palcfè l'infedeltà fua tanto quali non 
I pollo crederla ; Ah ^ hor fi che non hò pili 
« con chi fidarmi j E necefiario intanto, ch*io 
faccia nota con lettere all'Iniperador di 
Mofcoiiia, la cagione delia morte, di quello' 
mifero,cd incauto Cclandro 5 acciò che egli 
tJi^abbiaà dolerfidi me» halleudomclo lì 
clHameute tacfcomaudato. Aridi4iftiO^ 



scena XXIX. 


V,Irminia,e Latània^ 

Eaulnia,ed Erminia dalie fae danze pian* 

I genti. Lauinla facci atti di edremo , 
f affetto , 

t. . 

I : ' 

Er«;.T)Aitite Lauinia, ed oprare per vodra,o 
{li; X mia ficurczza nella conformità de I 

mici voleri . 

ir c tau. O Dio Signora , per quanto gl'è cara la 
Io vita, la fuppl'ico ad vdirmi . Screnidìma m*-^ 

r afcolti . 

u\ Erw. Non più di grada , c vano ogni tenta- 
c* 1 duo meco; La mia quiete , e folo nellà 

[ morte; hauete pur'vdite ciò che mi vieù 

I riferro del Conte da Cataluceia; ciò che 

I 5 è noto 
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è noto hera a tutta la Corte , chi fij machi-' 
natrice della merce di Celaodro. O Dio noiy 
è degna di viuere partite - 

Zau Signora non vieti ad vna fu» rcraa,che.,« 
Zr/nima fi feda, pervn poco^ e poi fi alzÀ 
in piedi infuriata con atto d*affetto , . 
e di difperatiene . 

Er/w. Partite vi dico non lu'jiritatc a fdegnoj^ 
voi inedite? 

Zau O Lauinia infeliceiò D.Ermioia rueJ||ka« - 
ta. Vh,vhjvh. 

£rm. Amor quedo di piu Cielo ? Con fi ftrani 
accidenti ficherzi con la mifèra £rnrinia?che' 
io feorga nelcuotedi Cclandro Pegni d^aF* i 
fctto,qoandocgliimprefircncrmio'carattc« i 
re d*^vn^odio mortale ?Chc fi difponga Ifin- 
grato^ amatmi , quando tono colTrecta a i 
punirlo con la prigionia, e con la morte? Ab ' 

> ch€dclI*vna,edejl*altraiatcmahebbcforz* 
d'introdurre vn fimulato affètto ncila fua ! 
lingua } mentre quella pur troppo vera au- 
tenti cò per auanti la Aia crudeltà nel corre* 
fponderrai; Ma ò Dio , com’egli dunque 
procurò^anchc per auanci accertarmi dclPa- 


mie mani per felicitarmi in quelle del Prcn* 
cipc per funeftarc ogni mia gioia ? Ah, che 
qualche occulto inganno hà ferbaro il Civdo 
contro del.*iufclice per mezzo di CoIa',acdò- 
che ingiuffamente io foia foffe la rigorofa 
cagione della Ara morte i £ pure a tal ci« 
aernhiauza viui io(cepida£nniuia ? c pure. 



dall» 
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éàìÌA morte della taa vita abbattuto il tuo 
cuorcybaucai f 9 rza nonfolodi non morire, 
ma di non morire difpcrata ? Deb mira à 
€]u^ meta infelice t’hà condotto il deiliiio ; 
Celaiidro morto ^cr cagione d‘'£rminia , 
•morto Amante d*Erminia 1 Oh Dio, che fu- 
nefti influ ili fon quelli tuoi, ò Ciclo fin che 
c*oifcfe già inai il mio cuore , che meriti 
vendette si impareggiabili? Voi, voi d’Auer" 
no Anime difperate louiminillrate alla mia 
lingua querele , altrettanto fagrileghe, per. 
che fono i ndrizzatc contro del Cielo, ^uan • 
to Giulie, perche quello ingiullanveme me 
oflefe ; Ma nò , ehe voi non foffritc pene 
eguali alle mie , poiché almeno nei voflri 
tormenti la rimembranza del trafandato , c 
fpenta/olu ad Ermima in felice, c dcglVui,c 
dfgl'altri , e prelemc , e perpetuo il dolore . 
Dunque a che tardi Erminia già preferiue il 
Ciclo a tuoi amori , a la tua vita vn line mr. 
ferabile, incontralo, ilo , muori Ce vini 
Amante. Ah vile, ed ancor tardi ?iorlì ad 
occulta renitenza afcriiii in te flelTa, ciò ch*è 
fola debboiczza del tuo petto, c prefumi col 
pianto proprio difemina imbelle fottrarfi 
hor ch^c morto Celandro dal morire? nò,nò 
incoi)tralo,foftrilo, muori, fc viui Amante . 
Ecco dunque anima. bella già , che fonra del 
tuo amatocadaucro mi tien tolto il potere, 
sfogare 1 interna pena, chi confagra pria 
celile lacrime , pofciacol faugtie fé lUlTa 
per vittima del tuo funerole,pren Ji qticA vi. 
timo Addio, chetipofge Vaddoloiata £r.. 

I 4 minià> 
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minia) «credi , che fc t*oflFèfc Jaj(ucnJiirata 
fok) per troppo amarti t'offcfe . 

"Erminia, fnuAiynnftillo^ 

C^eHo ferro , che bora impugna la mia dcftra 
^aprà in vao punire i miei falli, faprà vendi- 
car le tue ofFcfc. Caro Cclandro Anima dfel- 
PAniraa mia non t’inuolar ti ptiego, benché 
,in ombra da ginocchi miei , porgi cjucft’vni- 
co,e brieue conforto achi.per troppo amar* 
<i,per troppo punirti mifcramcnrcfi muote. 

C^ùtifiA^'iAaSalaJìfenm-ad'vdiftì» 

, Deh Cielo in qwefto coufo'amì almeno, ehc 
pria della mia morte poiTa godere dell'ama- 
ta vrfta di Cc!andro,bcnche infàufta per me, 
benché funefta,ch Dio ciò pur da te mi vicn 
loUo Ciclo fpietato 5 Sì , sì , vuoi tu , ch’io 
muoia fenza yerun conforto > Ecco appagati 
bora della tua cnidcltà, godi della mia mor. 
te . , 

Erminia alz.i lofiile per occiderfi^ed il Conte - 
gli trattenga il colpe , 
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odi* 

kIh CtntCy Erminia, e C ola in difparte • 

voi. 

Dtf. Cola dal Prencipe in difparte facci atti di 
timore di mcrauiglia * 


iDJ. Con, A H Signora fi fermi ? 

Il fimile Erminia . 

fieli Trrw» O Cielo perdonami fct*incolpai dicrtw 

L’io dele troppo mi confoli con Pombra di Ce- 
sali landre prefentejhor sl,ch’io muoio contea- 
loi. ta , 

Cola dichi frà fé • 

n Col, Hoiomcnc chefta , c Pombra de Celane 
dro ? 

Co. E Signora, ch*io non fon'ombra , fono Ce* 
landre, vino, fuo fido feruo, cd Amante find 
I alla morte. 

Erm. Oh Dio Celandro viuo? mio fido amante 
, Celandro ? Ah Cielo non mi fchernire con 
fimili lame .Cielo > 

Co».S>gnora,Io fon tale per Papphnto j la fuga 
» . dalle carceri mi ha fottratto dalla morte, che 
• 1 i per altro à queft^hora farei cadaiicro . 

Erm,Ma,cotvic bora »i efponete a nouo rifchia 
I della vita, perche con lettera n6 ragiiagliar* 
^ mi di Yoftra fuga, e del voftro affetto 

I f Cm 

I - 5 


Colafaccfa Miti d^attenttme. 

Con, Ero rifoIutod’'intcn(}erc Voftra Altez^ 
2 a raedefinia la cagione del fuo fdegno ver* 
fedi me, eqiial volta qiiefto da lei (ì folle 
refo implacabile, di morir per fue mani. 

£rm. Ciò nacqae da vn prefnppofto , che noi» 
folfe da voi gradito il mio aflèteo, come piO( 
volrc voi medefimo vn'hauetc accaraio . 

Co», lomedefìrao.Ah Siguora,.ch'io tanto non 
hò mai voloiitariamcHie commdTo vn limir 
fallo, e le pure vi hebbi qua 6 a cadere qiief » 
la fol voltaiche mi toccò in forte di fcco ab- 
boccarmi, pur in quella non me li diedi a 
conolcerc apcfcamenre contrario afuoi vo. 
ieri, benché m’ini pone (Te quel tradkotedi 
Cola di neri palefarle il mio affetto , anai di 
prontamente negargiclo, p re fu p ponendomi 
in lei vn'udio contro di me ficrjilìmo . 

£tx9.Comevna fol volta? e pure queffaiéra 
medclìnia verfo l’vna dell v notte di bel nuo« 
no, e dalla feoperca non mev> dichiataffe 
pare totalmente contrario alfa mot mìo . 

Con. Io tanto non mi fono di certo a tal-’hora 
fcco abboccato; anzi io quel tempo per i^ap- 
ponto mi ritrouauo in Coufiglio apprclTo di 
5.Alcezza , come dalla iitedeHma potrà la 
V oftra acccrtarfcne . 

JErw. Voi dunque non fufte? 

Con/. Ccrtidìmo , 

JErni O federato inganno, le cui trame cofori- 
uano (i Yiuameme colpeuolc la nolìra inno* 
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etnia} c qual'cmpioardì tcUèFlc a noArf 
danni fenza tf ma divcndccta? Ah che be» 
bora apertamente ritraggo dallo feopri. 
mento de prefenti accidenti , che il tutto è 

Hata opra di Cola , Ttaditot , temerario fa- 
prò punirlo, fapro vendicarmene , 

Colaper lejlanx.e dtl PrcKfipe 
dicendo fra fe, 

OACàchdroa lo Prcncipc}cà le nò Colale fric.^ 
to, 

Im. Ma ditemi Conte , c voi primieramente, 
come ha oc te potuto con tanta faedità libe. 
rami dille carceri , 

Con Signora Non ò tempo bora di ftender/ì in 
finvili difcorlì j il Cielo hà voluto felicitarci 
nel colmo delle noUre difauemure , termi* 
nianvoJe conlaftiga,fcnzadiar .cafi più in- 
faufti degli andati a Cdandro , non manca* 
rebbero . 

£rnf Oh Dio Conte troppo rhonormio rr- 
marrebbe offefo. Ce coulafugaacceleraflì il 
fine alle noftrc trame. 

Con, Diamoci prima la fede di fpofi , ed in tal 
guifa fi toglierà ogni fofpctrod’honorc } nc 
creda Voftra Altezza «rneraria la mia ci. 
chiefta , poiché l’cdcr’ìo Prencipc iTuo pari 
può rendermi fenza taccia a tal fegno ardi» 
to 5 c fe mi fono fin bora finto in Tua Corte 
priuaio Caualicro ; Ciò à degni rifpctti l’a^ 
crina a fuo tempo appagherolla a pie- 
no. 

£rm. Prencipc mio pari Celandro? hor si, che 
più non bramo ? dichiaratemi dunque vo- 

I 6 ftra 
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lira codditìone, acciò pofTa altresì cornTpd*. 
<iere a i voftri meriti . 

Con, Chi mi fia ò Signora è forza, ch^io taccia 

per hora 5 fono ben ii Prcncipc tale , che in 

grandezza non cedano à i fuoi Stati i miei 

vaglia ad accertargiclo, quella gioia, che in 

. dono a V Altezza io porgo , la miri fc vi 

fcorge nel preggio epilogato vn Regno, ila 

quella in pegno della mia fede , del mio af« 

fecro,e della mia nafcita. 

* • 

Conte dona vn "Diamante ad Erminia di 

. ^ granvalbre , 

Zrm. Non può in vero su la bafe di vn tal dia»* 

mante vacillar punto la mia credenza veri© 

la voftra fede , il voftro affetto , c la voilra 

nafeitaj, in ricompenfa di che, ecco , vi dò la 

delira , vnito a cui vi do il mio cuore , vi do 

memedefima. 

Erminia e’I Conte, s*impegnino la fede di ■ 
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Prencipe, Cola, htarcifo, Erminia, i 
Conte, '■ ’ " - 



Narcifo,Cola,e trenclpc dalle fue idanttér 


Erminia impudica ; òtemeraHb 
Celandro ; SÌohtanati da colici* 
^h*io Rcflfo.vè punirla cori morte ; iiien- 
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tre quefta col prolòngarlafi donrà rea* 
derfi per vari) Capi vie più crudele ? Offen- 
dere in cal guifa l’honor d’Ottauio, e di tut» \ 
lo il mio Stato? Slontanati dico? 

Prencipe pria fnndt il ferro, 

Erm. O Dio foccorreteini , 

Prencipe , e Conte con le fpade nude 


Con, Fermateui Preneipe Ottaiiio ad vna D, 
Erminia mia fpofanon fìcollumauo forai, 
glianti rimproueri. ^ 

Prenc. E quefto di più traditore/ccleratoj o Ja 
accorrete. 

Cff/. Venghino aiuto .* 


scena vltima. 


Efchlnotimi i perfonaggi da varie porte 
con armi diuerfe alla mano;circon. 
dando ordinatamente in femi* 
circolo la Scena. ' 


Con, 


horafon neceffitàtb pale far miàconditiO- 
he , foliui Capere i flcr’ìo Prencipe tale , cht 
i voftrì pari ne i mici Regni rti fcruono* 
' Vaglia ad accCrtàiùene quefta catta » 


Ji cimentino 


Tutti, 


■% 
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Pretufetela s e comcneteui dell» fdegno Ga 
tanto, che ìntendrate chi mi ha. 
iCc^, O sfortunato Cola jò Maro mene. 
j’ren^Qtiefto è il fugclIo,cd inficme il caràtte- 
re tutto delPImperatorc di Mofcouia,da me 
molto ben eonofeiuto, c pervn Prcncipe ta- 
le , non^oflb nofvfar prorogaa mie vendet- 
te. Leggiamola ► 

ìiJarctfo^ con atti di vita , riceua la lettera^ e la 
porta al^y^ficipe yil quale legga la 
f adotta lettera u 

9 (fotvp»ruil contra/egm nella conformità del 
ferfonaggio^ehe recita * 

-■T. • 

Prcncipe d^AlelTandria ► 

G iungerà in Corte di Voflra jilte^a fotta 
nome del Canto Gelandro Caualiet e di 
pelame biondo ^di ft atura piìiyChe mediocre ^ e 
À 'anni vinti cinque in circa con vn pieàolo^ 
e nero neo nella guancia deftrayvi compiace^ 
rete honor orlo al pari di me medefìmo ^ fa'- 
cendoui fapne ejfer egli Don Taufie mio Kom 
fotOyfucceffpre à quejio Impero 5 La cagione 
àeW occult or fi priuat amente fette altro no* 
meda fuoi raguagliypotnte intendere à pie* 
»0‘y e benché yOgli fia fratello di Orefie , Re di 
jirmenia, nemico à cotefiovofiro Stato , non 
vi rechi punto difiurbo, poiché v' accerto e fi 


1 
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ftf efucfi^ maggior nemic» d‘Òrefie , che Uo» 
fira AUex,za medcjimti, r ^ui per fine vi /rf- 
Itito con ogni afietto. 

i , 

Arfelao Imperacor di Mofcouia. 


Celandro, Prenctpr,nemfcoà miei Stati , fiir 
I iu)ra occultato m mia Coitej Succeflbred*. 
Imperi, Amante , Spelo d’Erniiiiia ? E che 
improuire marauigiie nella mia Corte in 
V qucfto giorno iucccdouo ? Prencipe Don 

*. Panilo, e conc]ual fine celarmiui il lunga. 

mente fotte nome di Celandro, e permette- 
^ le, ch’io contro voi commetta mancamenti 
: tali, oh Dio ciò più a voflra , che a mia col- 

pa s^alcriua,fpiegatemene la cagione ben si 
acciò che polla terrai afiàtto dalla mente 
quell'ombre , che voi come Prencipe laemi* 
ce a miei Stati potrefte recare . 

Cen^ Già ch'ella brama d’inrenderne la cagio- 
ne j breucroentc i miei Urani accidenti le fa* 
rònoii . Dalla lettera dcll’Impcrator mio 
Zio , già Vedrà Altezza vdì la mia nafeita . 

, S'accoppiò a c)iiclla vn'odio interno in Oic*« 
fle mio fratello, oiiginato da vani folpecti , 

^ , ch’io come riamato da Tuoi fudditi non gli 
' inuolafic lo Scettro . Crebbe ramo , che più 
volte s'adoprò terminarlo con la mia mor. 

♦ te,ma Tempre à vuoto. Quando Fcrindo Tuo 
faaoritos’vnifccamic mine . fomenta P- 

ediO j 
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odio in Oreftc fi difponc ad vccidcrm j.preà- 
de occafione meco di parole nel gioco di 
Racchettaj mi taccia di poco faggio . A tal 
proporta gl’im palmo il volto . Egli s’accin- 
ge alla vendetta . Di notte tempo co rtuolo 
d* Armati ra’aflale . Io- foto mi difendo. 
Egli rimane vecifo . Ciò intefo da Oreftc, 
mi fpaccia per traditore micidiale di Fcrin- 
do.Mi fenrenza à morte . A tal nuoiia me gli 
allontano con la fuga . Giungo in Mofeouia 
ad Arfelao mio Zio. M’accoglie con affètto 
di Padre. Per elTer priuo de figli mi dichiara 
Succefiore all’Ira pero.. Il tatto penetra Ore. 
fte. Anche colà mi trama la morte . Ciò di- 
feopre Arfelao . Rifolue non altrouc, che ò 
nel Trono del fuo Impero, ò in paefe nemi-' 
co a i Rè di Armenia , ch’io porta fottrarmi 
dalfire di mio fratello.A tal’cfFctto io vengo 
nello Stato di V.A.Mi occulto fono nome di 
Celandro. R erto prefo dalle bellezze della 
Prenciperta.Bramo occultamente le fue nw 
ze . Cerco per mezzo di Cola con lettera, da 
lui importami fcoprirle il mio affettò . Egli 
fintamente intraprende J’imprcfa. Intorbidai 
tjucfti amori. Tenta con falfi ragguàgli le 
mie mine , Seguono con la mia prigionia % 
In cui fon condannato a morire Procuro in 
tanto la fuga. Dal Carceriero J’òttengo, Che 
mi riconofee per Faufto,e per fuo liberatore 
in patria dalla morte . L’accerto di proteg- 
gerlo in ogni fuo periglio . Mi fpacciapcr 
ertinto . Mi prcuede di fpada d^ potermi di- 
fendere . In tal guifa mi porto cjuì inPalag* 
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gio , defiderofo ò di morire per lè mani di 
Donna Erminia,ò di placarla . Mi è facile l'- 
ingreilb , ciafcutio tenendomi per ombra di 
C^andro. Trono la Prencipcffa per mia ca» 
gione piangente . Ci accertiamo del noftco 
affetto, c de i tradimenti di Colà. Megli 
• palcfo per Prencipe,ma come pretefb nemi» 
•co non pcr<]uale mi fìa. Ci diamo la fede di 
fpofi. Giunge V. Alter- Ambedue noi fcor»c 
Amauci.Donoa Erminia placata; mia fpola; 
non impudica, me Prcncipc ; non nemico : 
non temerario . Ecco dunque fuclato a V.A» 
de miei vari) cafi riDafpetcato fine . 

J>rettc. Grandi in vero, e mcrauigliofì mi fem* 
brano i fuoi accidenti; ringratiato fia il Cic. 
lo, che han terminato fi profperamente, per 
•altro ballerebbe potuto far moto in me Poc- 
cultarfi diane i miei Stati, ma i fuoi ragua- 
gli m*han tolto ogni ombra di fofpètto vcr- 
fodilei; anzi nii riconofeo fcliciffiraonel 
vedere, quando meno il credeuo , collocata 
mia figlia sì altamente in vn Prencipe di 
tanto merito , ed à me fi caro qual voi ficte 
Sign D.Faufto . 

Tutti fono effetti della fua gentilezza 
quegli honori , che V. A. mi com parte, Paf, 
fìcuroben sì,chchaurà ferapre feco vn figli- 
,;uoloobediente,cd vn fcruitorc d'affetto. 

Sercniffimo non altro io bramo , che ve- 
dermi vendicata con la morte di Cola , e de 
fuoi feguaci ; Ciò mi conceda Vofira Altcz- 
ra,fc mai vagliati mie fupplichc, poich’egli 
è flato la fola cagion d’ogni iioflro diflurbo 


^IO atto 

ccT in particolare del Signor Don Faufto^niiio 

fpofo . 

Hrenc^ Cola addiinquc, che profeffaua amici- 
tia fi grande col Signor Don F&nfio ^ l’bà 
tradito in ralguifa , feruendòfi anche meco 
di quella lettera, per amenricar maggiore la 
colpa nel proprio amico innocente ; e meri, 
teuolc d’ogni cafiigo , e comodale fia in vo. 
ilro arbitrio ò Donna Erminia la vira di 
Cola, e di qualunque altro , che habbia coo*^ 
pcrato a fi enormi rcclcragginl. 

Co/a s'inginocèhi guanti di tutti . 

Ci>/.Eh Signora Donna £rminia,ah Sio Conte, 
Prencipc,Sccretarioiah Sio Don Faufto, Ce- 
la ndro, di Mofeouia s Eccome 'ngenocchiu. 
ne dauante la Crementia voAra 5 ne doman* 
no mdlèrccordia , e perdono delPcrrurc.» 
comniirse^ Confefib cà sò fiato io lo trade- 
torc nelle vofi’Ammorc ; lo sò fiato chello, 
chcv*haggio mrodotto n*odeo mortale co 
la fia D.Erminia , co fàrcia abboccare co lo 
Marchefe, dannole a rentennere pe la forni, 
glianza de la voce, ch^cra Io fio D.Faufio , p 
lo tutto ]■^faaggio fatto ped^ìcficrclo primmo 
^onfiglicre,e fcauallare cà Io Sio Conte, al- 
l*hora lo Secretario,perdono,pecdouo,Mer« 
fericordia, mefièrieordia » 

via Signor Cola non fate fie piazzare 
che parete vn Napoletano. 

Ivm. Dunque voi ancora Marchefe hauete 
meco ardito tanto , à legno difineerui il 
Conte per ingannarmi ? non rimarrete an. 
che voi fenza la douuta pena .. 
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; Marchefe s*ingenocchi , . 

M^f'^SìgnoTA.Mt conofco reo d’vn ratico fallo, 
ma quello in me afcritiafià violenza del fiio: 
icmbiance , mcriteuole cred’io dt perdono, 
r con tuttociò eccomi à fuoi piedi. 

* • Col. AhSfoD.pafcalehaggiatcnc coinpaflior' 
f ne,cà me vonno accidcre, V h,vh,vb , 

[ Taf. E noii.piagnete, ch^è vergogna . E Cata- 
JuCcia ce hai gnicnte de colè dolce dada al 
Signor Cola,non ved/,chc piaune. 

Col. Ah fio D.Faufto,Conte,CcIandro,Sccrcta-r- 
I no, Prencipe,e chili, pjeiatc.pictate . 

"Saufi. Hor via Signora D.Ermrnia condoni 
I vn tanto errore à Cola , come anco al Mai- 
ctefe, econ vn gcncroib perdono fiaugii- 
mcntino le prefenti allegrezze^ 
J?^/.Si,sì,fategle bafciàla terra, c fatili annà al 
loco Tuo , 

Xrm, A taJ^ìnterce/lórc non fi dene m-gar • 
quanto chiede « Alzatcui Marchdì vi coii- 
' dono il fallo; e voi Cola niigranaic J Si^n. 
Prtneipe D Faufto , e da lui riconokere 
quella vira.à cui haucte procurato si i ngm. 
lìamcntc torla. 

Marchefe^epoi Colafi MÌz.ìno\ 

Caf. Srgn.D^PafqualcrincrjteiiSig-Prencfpc 
D.Faufio voftro cognato. 

Che non è pili l’Conte eh? 

I C^/. Signor nò, ch*adeflò,c’l5igu.Pfencipc de 
'Melcouia. 

ì Pafquale gli min le braccia , 

; Taf. Si eh, E Signor Prencipe mofirate vn 
poco ? c he non è vero, 

> Cau 
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C^/.E (late zitto, perche di (le cofe , ch’è mala 
, creanza ? 

Perche me diceua *i Signor Cola , che li 
Prencipi hanno le braccia lunghe, c a lui no 
glc fc sò slungate gnente ? 

C4/. O vedete n^pò fe Infogno del Signor Don 
Pafquale,e vero, che PSccretario metteua la 
Corona n*teila alla Signora D.Erminiaj Ve- 
dete n*po s*è rcu(«ito 5 c poi annate a di, che 
non bifogna crede aJli fogni. 

Vh (ìmil fogno hà fatto Don parqiialé , 
prod>£Ìofo,è (lato al certo , mentre hi pre- 
detto riuafpciiati anuenimetui dtl 
FauHo,e di Denoa Etuìinia mia Eglia . 

Non pollò negai e,ehc queOo non fia (la- 
to >n fogno veramente fatale 5 mentre per 
cagione del SignorDonPaufeo porto moki* 
plicaic Corone in tefta. 

Per giubilo intanto delle prefenti nozze, 
s’ordini nel nokro Palazzo luminari), c fho- 
chi quella fera medefima ritiriamoci. 
"Entrino tutti eccetto Pafquale^e Narci/o, 
V^f E che voi dì (la robba Narcifo ? 

Vuol dire , che nelle nozze de Prencipi , 
qualche volta (ì cofl umano fòmigliante fc« 
(le di Inminari/.e di fuochi. 

Vetf. O giiardate,che cofa , qiicdo sì , che 00 Io 
fspeuo, che qmlclic volta le nozze delli 
prencipi (ìauo nozze da foco . 


IL FINE. 
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